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587.hebbe V.P.a 
re relatione dello 
fi truouaua il Giapone fin’ al 
principio dell’ anno 1588. cosi 
intorno al frutto, che fi fece in 
quello , come anco intorno la 
tempefta, che andauamo correndo,& graue dan 
no,& deftruttione,che fin all’hora haueuamo pa • 
rito per li crudeli bandi, che contra la noltra fan 
ta Legge , & contro noi tutti in quelli Regni ha- 
ueua publicato Quabacundono Signor vniuer- 
(ale, ò per meglio dire , Tiranno aberbifsimo di 
quelli. Per altre lettere poi , che fcriuemmo al 
P. AlelTandro Valignano nofbro Vifitatore nel 
fine del medefimo anno 1 588 f fi diede parimene# 
ragguaglio diquel , che fin all’hora ci era acca-» 
duto; ma per non fapere fe le lettere habbino h r 
liuto ricapito, & per non macar e noi à gl’o^dii 
k collume folito della’Com'pagjiia, di auifare 
empo in tempo li profperi &finillri accidenti* 
che qui ci auuengonoihò hau^to per bene 4i far; 
quella Lettera Annua continuata; con l’altra, 
che d’all’hora fi fcrifle.Adunque dopò la propo* 
ita noitra fatta à Quabacupdono intorno le im-*i 
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pofsibilità del noftro partire 4af Giapone tra 
, ^7 _ il termine che c’ era prefìflo, hauendoci egli in- 
> • ' rimato , che ce ne fufsimo andati tutti nel Fi- 

I ■ rando , oue con la naue , che era quiui per parti- 
re , c’imbàrcafsimo per vjfcir fuori decófini del 
\ \ iuo Regnojmi parue neceffario dfeguir tal com- 

> \. . mandamènto:& coli feci, chiamando tutti i Pà- 
>■' . „ d ri, che italiano fparlì in varij luoghi,& Mifsioni 
del Giapone, eccetto alcuni pochi, che Iafciai in 
Mcaco,& Bungo nafcofti.Onde con quella com?- 
moditi di trouarci tutti così vniti in detta Ifola 
del Firando, facemmo vna confulta generale in- 
torno al commandamento di Quabacundono,&: 
altre cofe appartenenti al bene della Chriitiani- 
ta del Giapòne:& tutti concludemmo, che eflen- 
do noi venuti in parti fi lontane per predicami 
' il Tanto Euangéliò , &perleuar con quello le te- 

nebre di quella cieca.Gentilità, con proponimé- 
. f to,e deiìderio^ii ibftenerui, aiutati da Dio , ogni 

maggior pericolo*& che hauendo dall’altra ban- 
da la diuina clemenza profperate fin’ all’ hora de 
fatiche paflateui con acquifto di tante anime: ci 
jw renài che qéefto folfe il proprio tepo,nel quale 
teftificafsimo còl Tangtie,&co« la morte, quanto 
fbffe vera la Legge,cfie haueamo predicatajonde 
Jb perfìdia de nemici reilàffe conuinta,& ben ra- 
dicata quella nùoua pianta della Religione Chri 
ftianà . Et in questa maniera, animati contrale 
- crudeli minacele del Tiranno ■, & de’iuoi editti* 
flabiiimmo , che nefluno-della Compagnia, ò Pa+ 
dre ò Fratello che fulfcjh douefle partire dal Già 
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ponejma ben fi faCefle ógni opera per noi pofsibi 
le ( come fi fece ) d fin che fi delle ogni lecita , & 
honefta fodisfàttione à Quabacundono,& non s* 
inafprifle maggiormente contro noi per ilno- 
■ftroreftare . Et fermandoci in quefto appunta- 
mento, tornammo di nuouoà diuiderci per di- 
ucrfe T erre de’Signori Chriftiani • Et non oftan- 
te le grandi ftrettezze , & incommcditi di cafe, 
nelle quali fi hebbe à riparare tanta gente,eflen- 
doci fiato abbrugiato, & deftrutto il Collegio, & 
la Cafa diProbatione di Biigo, & i Seminari; in- 
lìeme , che haueuamo nel Regno di Meaco co al- 
tre molte Cafe,& Refidéze, onde procedeua che 
non fi potea attendere à noftri ftudij,& à gljaltri 
eilercitij, che appartengono all’ Infiftuto della 
Compagnia co quella quiete,& commodità^chc 
prima faceuamo;tuttauia ncll’anguftie di quelle 
poche cafe fi ritirorono, & ynironai Padri di tal 
maniera, che mantenemmo viiio^tl nome della 
Religione Catholica, esercitando quiui li nofiri 
minifterij.Mettemmo in Iuoco appartato tutti i 
Noftri, che rifedeuano in vari j Collegij,cò quel- 
li parimente, che fiauano.nella Gafa di Probatio 
ne;in vn altro poi tutti gliAlun ni delTvno & l’al- 
tro Seminario, procurando infieme , che non fi 
perturbane l’ordine, & difcffclina folita . Et con 
tutto che quefti giouani patiSeto nel corpo mol, 
te incommoditd , & difaggfinell’anima però non. 
fidamente non riceuerono detrimento alcuno ,» 
ma notabile aiuto , accrefcendofi coqueftaper- 
iecutione le mortiiìcationi,& le orationi con a!-. 
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tri fimili effercit’j , che richiedeua quel tipo, 8e 
apparechiandofi tutti per quello che N.Signorc 
voi effe difpor di loro, con offerirti alla D. M. per 

oftieviue in accrefcimento della Fede di Giesu 

Chrifto.I Padri poi con non minore preparato- 
ne di animo fi compartirono in diuerfe Refiden-* 
te antiche, & altre, che fi fecero di nuouo. Et ben 
che fofle molto fiera tal tempefta , che trauaglio 
tutta la Chiefa del Giapone , fu nondimeno non 
meno copiofo il frutto, che à quella corniole, 
fpetialméte in quelle parti-maritime del Ximo» 
oue hora fi truoua ricouerata la maggior parte 
della Chrillianità del Giapone , per Ilare qui i 
Signori d’Arima , di Omura,& di Amaquufa . Et 
tal frutto feguì anche nell Ifole Chrifuane » 
che Hanno nelfopradetto paefe di Fir andò. Tra- 
uaaliauano per Chrillo détro à tutte quelle Ter 

tc più di'cento , ftc quindici tra Padri & Fratelli 
Nollri (eccetto quei pochi che fi fermarono, co- 
me ho detto, ne i Regni de£ùgo,&Meaco).Onde 
conTopportunitàjche il tempo gli diede diatte- 
dere commodamente alla cultura di quelle ani- 
me , vifitauano frequentemente, & fpendeuano 
molto tempo in cófè$are,& illruire anco i Chri- 
Rianididiuerfe ViMè^, & Contadi; che conefler 
tanti & ftar prima i Padri /parli in diuerfi Regni 
del Giapone, no fi èrano potuto fin all’hora ìltrui 
re fi bcnejcomc il bifogno, & defide rio nouro ri- 
chiedeua. Et benché il danno feguito da quella 
perfezione alla Chrillianità di Bungo,& di 

Mcaco ,per llar quella fu gf occhi • per dir coli, 
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del Tiranno, fi a fiato grauejcon tutto ciò hebbe 
pur eifa per ricompenfa non fidamente lo ftabi- 
limento nelle cote della Fede(poiche necefsitati 
quei buoni Chriftiani à partirfi dalle proprie ha 
bitationi,& ricourarfiinquefte ftraniere,fi aua- 
2arono grandeméte nella vera fortezza, & pietà 
Chriftiana co lor commune confolatione, & co- 
tento fpirituale)màla maggior parte anco di 
quefta Chriftianità prouocata dall’eflempio di 
quelli, fi è andata purificando come oro nel fuo- 
co. Parimente il frutto, che queft’ anno fi fece 
nella cóuerfione de’Gentili,non fù poco j poiché 
oltre à quelli, che fi conuertironcf l’anno pafiaco 
( come fi fcrifle nell’altra Lettera Annale ) quei, * 
che queft’anno hano riceuuto il fanto Battefino, 
padano da fei, ò fette mila, il che nella cótrarie- 
td del tépo è fiato materia di molta lode di Dio, 
& cófolatione a tutti noi: md tra tanto no fi pu& 
veramente negare che fi come la pèrfecut'ione 
di Quabacundono contra la Chriftianità del. 
Giapone,& Padri della Compagnia * hebbe tem- 
pre per mira la deflruttione particolare dèlie 
parti diMcaco,&diBungo ; così quefie -non, nse 
fieno rcftate le prime, & piu malaméte percoite- 
Di Meaco dico hora fommariamente,Gheilàn 
do il Capitano Domenico Monterò molto no- 
tiro deuoto , in procinto di far viaggioiverfoliL 
cofta della Cina, madòi Qua bacun dono Yucer 
to Emmanuel Lopez Portoghefe, per. fargli fape- 
re , che egli non haurebbe potuto con quella na- 
ue portare tutti i Padri fuori del Giapone, c.omc 
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egli era defiderofo di fare per feruire à S. A.maA 
lime in cofa,che vedeua , che tanto gli premeua, 
che li detti Padri vfcilferovna volta di quel Re- 
gno ; & che peròTupplicaua S. A. in nome anco 
de’Padri,che fofièlécito d quei pochi, che folfero 
rimalli per mancamento d’imbarcatione , di re- 
ftar liberi, & fenza che fi procedere airdfecutio- 
ne dell’editto contra loro : & accompagnò anco 
l’ambafciataconbuonprefente . Ma tutto feru) 
più torto ad inagrirlo , che d placarlo in alcun 
modo;& rifpofe co molta acerbità al detto Ema 
hueJLin quello modo.Io fon più che refoluto, che 
Zittii Padri fe ne vadino al luoco pfiflogli fuori 
‘ de’confini del^m io l Regno,& à tutti quelli, che vi 
reftcranOjgli farò léuar la tefta; & il medefimo fi 
ne ponno afpettarc tutti quelli , che da hoggi in 
poi vi capitino.Sono p£r vigilare in quello nego 
tio,neper pro.cederuixo la rcmifsione , & létez- 
za,cò che vi procedette il mio predeceffore,d de 
llruttione de noftri Dei,& fanti riti:& con aggiu 
gere altre parole in limile propofito , mollrò di 
premere in particolare molto fopra quello pun- 
to , che no fi farebbe lafciato per l’auuenire per- 
suadére in alcuna maniera, in permettere no tan 
to,che fip'redicalfej ma che fi tolleralfe la Legge 
de’Chrifliani dentro al Regno fuo . Con la quale 
rilpolla non hauendo potuto confeguire cola al- 
cuna detto Porthoghcfe , fene torno molto fcófo 
lato. Et per moftrarci poi Quabacùdono gl’effet 
ti di quella mala volòtd,che ci portaua,& che no 
cominciaua quella perlècutione per ritirarfi co 
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B\ pretto , mandò d /pianare à vn tratto tutte 1Ò 
Cafe,& Chiefe,che haueuamo nella Città di Mea 
co, nella Città di Sacai , & in v na fua Fortezza di 
Ozaca , che erano delle migliori , & di maggior 
cofioJ& più àpropOfito per Tetteremo de noilrt 
minifterij, che hauefsimo nel Giaponerdal quale 
atto noi finimmo d’intendere, che quetta perlecu, 
tione non haueua principio da qualunque paisio» 
ne, ma da vna molto inueccniata & radicata nel- 
Tanimo di lui;& che non era per rimanerfene co- * 
sì facilmente, come noi fperàuamo; vedendo thè 
fe bene egli ci hauea fatto confifcar tutte le r.ob-ì; 
be,rcftauano tuttauia in piede le Cale , & Còlle- 
gij noftri : ma con elTerlìhora velluto à quefto 

eftremo del diftruggerle, ci fi tolfe del tutto ogiu 

fperanza. 4| 

Di quefte parti maritimc del Xirtìo gotto dire 
à V. P* che ancora per bontà diurna no folo non 
vi fia ftato vacillamento alcuno nella Chriftia- 
nità,come fopra accennai, ma vi fia di piùfegui- 
ta quella numerofa conuerfione di Gentili,che o 
ftata à noi in quello tempo di molto folleuamen-» 
to,& riftoro: tuttauia non vi fono mancate gran 
di perturbatali , è timori; perche come quello 
Tiranno è reftato tanto potente , & tanto aflòlu- > 
to Signore,che da vn fuo cenno fi reggono le for- i 
ze di tutti quelli Regni , & egli ferba la folita fua, y 
fierezza, con mollrarfi ognidipiù atroce nimico^ 
della Chriftianità , de più furiofo,& pertinace in 
commandare, che non ftia Padre nettuno dentro -• 
al Giaponeiuoi tutti, & imedefimi Signori Chrir 
‘ i**. ttiani, 
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* Hiani,nelle cui Terre ci fiamo reparati , teneua- 
*no per cofa molto probabile , che venendo all' 
orecchie diQuabacudono il noftro rellare,qua- 

*. le egli per lo fuperbifsimo fuo fpirito haurebbe 
m • aferitto à puro difprezzo dell’auttoriti & com- 

mandaméto Tuo ; haurebbe vendicato quella in- 
• ; & url3L ne ^ a pedona di quelli Signori,& haureb- 

be miferamente trattato quelli popoii,& noi tut 
ti con molta crudeltà. 

» Et quello fece , che quelli Signori fteflero pili 
volte in punto di dichiararli nemici alla Coper- 
ta del Tiranno > parendo loro che non lì potreb- 

* bono liberare dal pericolo , che loro fopraflaua, 
fe non cólfelporli-d quello, preuenendolo in quc 
ila maniera: ma come ciò haueua feco congion- 
to le grandi 1 difficultà , dalle quali fogliono efler 
accompagnati gl’ accidenti della guerra dopò 

£ il molto difend.ere,& offendere;parue finalméte, 
* • & à i-Sig. & al Pfy.Prouinciale, con tutti gFaltri 

Nollri Padri, che per non metter à sbaraglio que 
Ha pouera Chriftianiti, & in più certo pericolo, 
li continuaflerole cofe in Ógni miglior congiun- 
tura con Quabacundono,nefi venilTe in niun mo 
do con elfo lui à Hmilif òtture. Perilche fi accor- 
daronoiPadridimutar alcuna cofa del loro ha- 
hito & veilito ordinario , & di ferrare le porte 
principali delle Chiefe,coirandar’anco parte di 
efsrà llàtiarè in altre Ca fe,& luoghi di quelle Cic 
tà$non già che per quello penfaflero di celiare in 
adoperarli à benefitio di quella Chrillianità, ò 
di poter fchiuare di ellcr conofciuti, ò di dar’ ad 
; ■ intcn- 
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intendere, clic foflero vfciti dal Giapone ; che nc 
tanta quantità di Padri fi poteua nafcondere, ne 
cfsi lafciauano di attendere à i medefimi ellerci- 
tij,che erano foliti di fare auàti la perfecutione; 

& tutti fi Chriftiani, come Gentili non folamete 
fapeuano,che i Padri ftauano in quelle T 9rre,ma 
li conofceuano etiamdio in quello Hello habito* 

He li falutauano di pafio in pafio per le ftrade: ma 
quello à che fi hebbe particolare occhio in que- 
fta mutatione,fù la tanto miglior difcolpa,& giu 
flificatione di quelli Signori prefio diQuabacun 
dono: perche, quando egli hauefle voluto pren- 
der guerra con elfo loro , & gli hauefie mandato 
à chiedere conto, come tcnenero k Padri nelle lor 
Città, contra fi e (preda volontà,# ordine fuonoj 
tificato loro per publiche grida ; poteflero i Si- 
gnori rifondergli dLnon hailer trafgredito u 
commandamento, non fi vedendo Padre ne fiuno 
nelle Città loro,flai£to leChiefe di-efsi chiuletfs 
abbandonate le lor Cafe ; & che fe pur alcuno vi 
ftefle , vi ftarebbe molto cauto, e fegreto , & non 
per loro commandamento ; come non hauria. 
mancato à Padri, tra tanti lo^Di'fcepoli/;hi del- 
fe loro in quefto efsilio alcun fegreto ricetto.Go 
quelle & altre limili ragioni poteuano faluarfi 
dall’ira, & furore del Tiranno, & dargli anche ho 
nella fodisfattione: il che fenza dubio tìó haureb 
be potuto feguire, llàndo i Padri nelle lue mede^ 
lime Cafe , & nel fuo habito, & veilito feoperra- 
mente.Ma prendere tal partito fu cofa tanto piu- 
àpropofito, quanto che per elfer coftume vn| ucr * 
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{ale in quefte parti, che chiunque venga bandito, 
e perfeguitato da alcun Signore, s’egli lalcianda 
i figliuoli, & la cafa , fi celi in alcun lato della Cit 
tà , ò in qualunque parte di quella, fi rada la bar- 
ba^ viua come huomo fconofciuto;fi difsimula 
con lui, & il medefimo Signore fi tiene per fodifi* 
fatto:ondc così noi anco veniuamo ad eficre co- 
me ficuri , che ancor che Quabacundono fapelfe 
molto bene ( come nella verità par che fappia ) 
delnofiro efler rcftati nel Giapone; haurebbe 
co quefto btjona occafione di difsimulare; mafsi 
marne nte ch'egli è huomo fagace , & pur troppo 
aueduto in tenerli lontano tutto quello , che po- ' 
teiTe cagionargli alcuna (caduta in quefto fiio 
VÌolento,& tirannico Dominio : poiché per Ila- 
re molte & molte leghe lontano da i paefi del Xi- 
mo,ben intende, che non potrebbe fi facilmente 
affliggere con guerrc,& eftinguere quelli Signo- 
ri Chriftiani del Ximo , chè non accendefle tal 
fuoco , che ardefle poi in molte parti del Giapo- 
nejattefele mali fodisfattioni,ch’egli ben fa, clic 
hanno di lui quelli Signori & Chriftiani, & Gen- ' 
tili,che Hanno, fi può dire, cercando, & attendai 
do T Occafione : onde egli cotìfapeuole del tut- 
to, ftà volentieri in pace,& potendo difsimulare 
cqn honor fuo qualche mala fodisfattionc,che ri 
ceua da quelli Signorino va fòcendo . Ma oltre 
quefto argométo,che noi habbiamo della molta 
fuà fagacità, & prudenza humana,noi pure fum- 
mo configìiati à ciò fare nel modo noftro , non 
tanto da quefte ragionipolitiehe, che non fanno 
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quel che più à détro polla lo Ipirito di Dio, qui 
to dall’elTempio de’Santi,che nel tépo delle loro 
perfecutioni quello medefimb ne infegnaroUo, 
afcondendofi ne’monti,& nelle cauerne,fin tan- 
to che arriuafle l’hora Tua , nella quale prefi da 
TirannijConfeflaflero intrepidamente, & morifi- 
fero per la noftra fanta.Fede. Et ci ricordammo 
principalmente di quel marauigliofo Trattato, 
che fa in quella materia Santo Athanafio : douc 
egli mollra, che in limili congionture conuiene 
valerli del beneficio del tempo, ne gettarlì(eome 
egli va argomentando) nelle fauci de’lupi inferi 
fernali, coll’efporre la pouera mandra . Etfenza 
dubio , fe noi hauefsimo pretetmeflò di fardo* 
che maturamente confultando, & trattandoci 
parue di hauer anco obligatione di fare; haurem 
mo in tutto precipitato in quelle parti il nego-* 
fio della Fede , & faremo venuti come ad inafpri 
ire l’ira del Tirannp ^accendendolo a maggior 
fdegno , & dandoli occafione di procurare per* 
ogni via l’ellintione del nome di Chrillo: pero- 
che le llelfe leggi del Giapone gl’ infegnanoy 
che’l fermarli pubicamente alcuno dentro à ter 
mini dello Stato dopò pnblica proferittione , ò 
bando hauto , anzi di più l’elFere* quello tale ac- 
colto da qualunque Signore nelle lue Terre con- 
tro il precetto di lui ptorna in notabile.ingiuria* 
^ellalùaperfona,&l’obliganoàfarne ogni piix 
Teucro rifentimento : ónde hauremmo potuto 
fenza dubio afpettare , che egli così prouocato* 
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l’impeto Tuo contro quelli Signori Chrifliani, & 
.ohe per còfeguenza hauefle deflrutta tutta que- 
4 la Chriflianità : doue horanon folamentc non 
,par che machini altra vendetta, & deflruttione, 
Aia che fi tenga^come per appagato ; tornandoli 
mafsime così cóto di fare per la ragione fuddet- 
ta , & ordinado anco così Iddio Noflro Signore: 
lacuiparticolar prouidenza /copriamo ognidì 
più nel tener riparata, & difefa quella Chriflia- 
nità,& in andar difponendo le cole in guifa,che 
ci fi accrefce la Iperanza , che debba effere nel 
Giapohe quefla.perfccutione fruttuofa con mol 
to grade progrelìò dilla Fede , & dilatatone del 
Santo Euangclio . Se Nollro Signore foffefer- 
ìiito, che llnap^rio diiQuabacundono fi andalìc 
Ijixihuendoyò con la morte di lui, ò con altra re-* 
doluticene, c-he qui leguil$e (che pur non è lonta- 
na p quel , che qui fifeuopre ) fono le cole in tale 
diipofitioriej che la conuerfione è per edere gra-« 
difsima;attefio che le cofe della Legge Nofira,n6 
ottante .quella difde«a 3 & {caduta, Tono anco ap- 
pretto li ftefsi Gentili in maggior riputatone, 
che fiahora fiano fiate; & fi fono lentite querele 

* r \ • t ^ ; 3 : n n r il- * 


tione;c0n parer alla maggior parte de Gentili, 
die Qgabacudonohabbia hauuto gra torto, vsa- 
dò cbntro di noi tanta violenza, & villania ; & ci 
Hanno copatito & confidato ancora, come à me 
c auenuto:& mi ha dato gran contento il vederi 
quello buòn affetto dell’animo loro;& fin lo flet- 
to fratei Cugiuo di Q^abaeuudouo che fpera di 

fuccc- 
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fuccedere alla Monarchia , con alcuni Signori 
hanno fatto grà compimenti con noi altri. Ma ci 
induce maggiormente à quelle buone fperazeil 
vedere che,come fi. riferì co la precedetela mag 
giorparte di quelli nuouiRegni di Saycoco,ftia- 
no nelle mani di Signori Chriftiani, che farà che 
in Bugo vi farà molto poco che fare, hauédo già 
in pie molte gran colonne di quella Chriftiani- 
tà,ch'è in numero affai grande:& tutto che il pre 
fente Re moftri hora nell’efteriore di efferfi t af- 
fredato nell’ amicitia verfo de i Chriftiani ; non 
dimeno, quando fi vegga fuori d;.timore,& di pe 
ricolo, è da credere , che egli non degeneri dallà 
bontà , & pietà del fuo Padre:& che haiiendo an- 
co la Cafa fua poco men’che tutta^.Chriftiana 1 , 
& gran parte de i Signori fuoi Vaffalli, & di altri 

S riuati moltifsimi ; fia per abbracciare & difen* 
ere con feruore la Fede noftra. 

In Bugen poi habbiamo per Re Simone. Qua-* 
biondono Catholico molto feruente, quale poco 
hà è tornato nella medefma gratia , &intrinfi- 
thezza , che haueua con Quabacundono, iènz^. 
che da lui gli fia fiato mai accennato cofa alcu*~. 
na in materia della Religione Chriftiana. 

Nel Regno di Cicungo refiede Joxiroridoricf 
ammogliato con Maffentia figliuola del Re Fràii 
cefco di fe. me. & ameiidui fono molto buoni 
Chriftiani . Lametà del Regno di Fingo è PQffc*+ 
duta da i Fratelli Cugini del noftro Don MatioS 
che V. P. hà conofciuto in Roma,& fono medefi-^ 
inamente moltabuoni Chriftiani. - 

v, ^ ? Nel 
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Nel Regno di Fi gen fono tutti quelli Signori 
idi Arima, & di Oipjura con più di cento & venti- 
mila Chriftiani, & anco i Signori di Amacufa: 
benché quella ifola appartiene al Regno di Fin- 
go * Vltimamente poi in quell’ anno hd data 
Quabacundono l’altra metd del Regno di Fin- 
go, che po (leggo no detti fratelli di Don Mando, 
al noftro Àgullino Taquurondono fuo intimo 
Cortigiano, & Capitan Generale del Mare, con 
che è reftato Signor molto poflente; & egli hd ac 
colto poi i principali Signori CShriftiani,che an- 
/ìauano banditi nelle parti di Meaco, hauendo- 
y gliprouedutidi molto buone rendite;& così fo- 
no hora più facoltofi di quelche mai fiano (lati. 
Onde q da fperare,che co lo (lare tutti quelli Re- 
gni in manb di Signori Chrilliani,lì temperi 
iQuabacundono da quella pcrfecutione, & rolli- 
ne ; ò che pure in qualunque maniera lì fnerui,ò 
manchi il poter fuo , lìa con l’aiuto di Dio No- 
Uro Signore per dfere molto grande la conuer- 
fjoné alla Santa Fede . . ; , { 

Le (traordinarie fatiche, fcdifagi poi dìque* 
fio coltro efsilio , comfeci hanno cagionate gra- 
ùi infirmiti, cositi qucl}e,j>er mancar noi de i ri 
medi; , & delle commodita conuenienti,& vfate 
in Europa*, fiamo reftafi priui dei}’ opera di tre 
poltri Padri, che erano molto gr adi operarij per 
la loro frefca etd, deperii talento , & attitudine, 
che haueuano in promuouere,& tener confolate 
quelle anime . Il che à noi è doluto particolar- 
mente, vedendoseli mancare per mero difetto 

di chi 
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di chi intendefTe , & defle rimedio alle infirmiti 
loro.Conuiene che qui trattiamo i nollri infer- 
mi fecondo il modo de i Giaponcfi , che li rego- 
lano con principi) molto diuerfi da quelli d’Eu- 
ropa;nè pur tri loro èchifappia vfar’della lan- 
cetta , per tagliar la vena, rimedio tato prefenta 
neo in tutte cotefle noflrc parti. Tra quelli No- 
Uriche fono partati ( come fperiamo ) à miglior 
vita,il primo è flato il P. Craflo Italiano, che era 
di 38. anni , & ne haueua /peli 1 8. nella Compa- 
gnia : & con tutto che in quelle fatiche del Gia- 
* pone non ve ne hauefle impiegato più di duejcra 
però qui molto vtile, lapcdo la lingua, & afsidué 
nel confelfare , &caro grandemente à Giapone- ‘ 
fi,& à tutti noi per la gran virtù, & buon fuo natii 
ralè.La maniera della infirmità fu^òflata di vnà 
~gràde acerbità di dolori co flraordinarie infia- 
tioni in tutto il corpo, che flranaméte lo afflilfe- 
ro : & tutto egli foftenne Con tanta patienza , & 
rafsegnatione nella volontà del Signore, che ci 
Jià iafeiato grandemente edificati . Il feconda è 
, fiato il P. Chrifloforo Leone Cafligliano vifluto 
già 1 9. ò 20. anni nella Copagnia, & li 1 2. di que 
ili nel Giapone, quali haueua molto bene adope^- 
rati in feruitio di N. Sig* moflradofì tuttauia in- 
defeflo opcrario nell* aiutare, & promuouere la 
falute di quelli Chrifliani : & efsi hanno moflra- 
to flraordinario fentiniento di tal perdita . II 
terzo fu vn’Fratello Giaponefe per nome Raimo 
do,giouane di 1 9. anni molto virtiiofo, &digra- 
jd* efpettatione : fi era allenato in vno di quelli 
. v 4 . . R Semina- 
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Seminari;*, doue haueua fatto buon’acquiflo di 
lettere Latine; & hora haueua cominciato ad ef- 
fercitare l’officio di Maeftro , nel quale riufciua 
molto bene . jnorì di febre acuta , che la Vigilia 
della Natiuiti della Beata Vergine lo affali con 
tanta violenza , che in poche hore lo finì, & con- 
duffelo a ripofare, come fperiamo in glòria . Di 
maniera che ben pofsiamo attribuire la cagio- 
ne di quelle malatie, & morti alla forza di quella 
j>fecutione,& alle miferie,che in quella ci hanno 
opprelfo.Che fe ben fi nota, tra i quattro che per 
cagion dellamedefìma morirono Tanno pada- 
no , &i tre di quell’anno, paffano il numero di 
quanti fono morti in tutti quelli 3 9. anni , che la 
,£fcompagniajfa llazanelGiapone. Quelli figliuo 
lische llanOne? Seminari;, s'infermarono ancor* 
«flì grauementenpure Kollro Signore li hàpre- 
*: -jfèruati d quella Chiéfafua, in feruitio della qua- 
- le .non mancano di continuare i loro Rudi;. 

Quell’ anno a 17. d’ Agolìo giufe la Naue del- 
la Cina, &,ci.condulfc d Jaluamentoi due nollri 
Padri,Theòdoro Mantelles, & Francefco Rodri- 
quez , che già aiunti due anni erano partiti dall* 
*lndia,per. venire nel Giapone : & fu la venuta lo- 
ro d noi dialtrej^anta confolatione , & allegrez- 
;fca,quanta era-fiata la fofpcnlìone di animo, & la 
•follecitudine, <hc ce ne Lauea dato il vedere ta- 
l *a tardaza:di modo che già cominciammo d de- 
* * iperare della venuta loro ancora per quell’ an- 
■no;bcnche intei;demo poi tato indugio elfer prò 
• ceduto dal np.a efier Rato paffaggio alcuno ip 
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quel porto di Macao per quelle noftre parti, per 
hauer qui fuernato la naue del fopradetto Capi 
tanó Monterò . La confolat;one,che riceuemmo 
col felice arriuo di quefti Padri, ci fi accrebbe in 
gran maniera, intendendo da i medcfimi la nuo- 
ua lanto defiderata,cioe che il P.VifitatoreAlef- 
fandro Valignanoeraper giungerenel Porto di 
Macao due , ò tre giorni dopò la partita di que- 
fti Padri , per gl’auifi, che fedelmente fe n erano 
1iauuti. . 

' DELLE TERRE, ET CHRI- 
ftianità di Arima. 


*• 

■ vi ■ 


N E L primo luogo mi fi offerifce trattare di 
quanto è occorfo nelle Terre-, & Chriftia* 1 
rnita di Arima pofte nel Regno di Fìgen, fi perché 
c in quelle fi raccolfe la maggior parte de’Padri,& 
Fratelli noftri, & i due Scminurij del Giapone, fi 
perche fiamo particolarmente tenuti al Re Don 
Protafio, che ha il dominioMi dette Terre jpero-' 
che egli ne’tempi, chfe correuano fi ttirbulenti & 
Jericolofi , prefe la cura della maggior parte de 
i Padri, & Fr atelli,ppnendòfi in queftò d pili cèr- 
to pericolo.Onde ili tale offerta, ch’egli fèce-con 
molto amore di raccogliere nelle fue" Terre tut- 
ta la Compagnia, che ftaua nel Giapone, pànie al 
F.V. Prouinciale di proporgli prima tutti ìperi- 
coli, che da quefto gli poteuano feguire:a finché 
hauédoli premeditati, fi poteflé meglio rifoluerfe 
dquel che haueuada fare per-nóftro riparo , Se 
defenlionet Ma egli hauendo vdito il Padre, rifpo 
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fegli con molt’ animo , è ferenità di volto * ché 
nel Giapone egli pigliaua co molto guido in que- 
llo tempo la protettione della Legge di Dio , & 
della Compagnia, & che per quella imprefa lì et 
poneua di molto buona voglia à tutti quelli peri 
coli , che da S. R. gli veniuano rapprefentati : 8c 
che quando haueffe prefentito,che Quambacun- 
dono fi querelafle di lui , procurerebbe di dargli 
per ogni miglior modo , che ei potefle , ragione 
fufficiente, & giufla fodisfattione di quel,che fa~ 
ceua : & fé pure il Tiranno per Tua incapacità, à 
mala volontà, non hauefTe prefb il fentimento di 
guanto da lui gli fufie fiato rifpofto , ma fufTe ve- 
-liuto à trauagliarlo con guerresch’egli fi farebbe 
.difefo,quaiUjp k forze fue gli haueffero conceffo: 
-fp orando c!?e in tal caufa del difendere la falute 
dell’ anime , quajl à Dio erano coliate fi cara 
prezzo, non gli farebbe l’eterna Bota fua fcarfa. 
delfuo diuino aiuto: &* che fiaua ben perfuafo, & 
'.cofidato , che il nemico per offendere la Religio 
ne di Chrifto,non haurebtjp hauuto, fe non quel- 
le forze che’I medefimo Signor Noftro gli hauef- 
Je concediate: cjie tutto lo rendeua ben’animato 
à procedere auanti, & in ogfti euento à dar la fua 
,vita,& Stato in difefa della fanta LeggeChriftia- 
; jna,& de i padri della Compagnia.Ma che per vfa 
jre della prudeza humana,come era ragione , per 
aion prouocare noi ft^fsi maggiormente il Tiran 
no;gli pareua bene , che i Padri condefcendefie- 
ro in quello calo à,quanto lecitamente poteflero 
Q^abacun^dno > & che conforme alle leggi 

dei 
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* idei Giapone i% ciò fauoreuoli à i pubicamente 
profcrittijcome poco fopra dicemmo, mutaflero \ 
in alcuna maniera il lor veftito ; & che tutti incò 
tinéte fe ne veniflero poi ad-habitare alle fueTer 
re.Et così approuando il P. V. Prouinciale il pa- 
rere di quello Signore, e molto piùp hauerne tra 
noi maturamente confuftato , & tutti con cor fo 
pel medefimo ; fi diuife la maggior parte de’ Pa- > , 
tiri, & Fratelli Noftri con i giouani de i Semina- , 
rij,in diuerfi luoghi dello Stato di detto Signore. 

Il Superiore delle parti del Ximo reftò quiui in 
Arima con fei ò fette Compagni de Noftri . Il P. 

V. Prouinciale fi ritirò vna lega lontano da Ari- 
ma con due Padri, & vn Fratello.Quei,che Italia- 
no nel Collegio di Bungo , che erano hora tre Pa 
dri, & vinti Fratelli, Ci riepueraròno in vna For- 
tezza, detta Cingiua. In vn’altra, chiamata Ariè 
fi raccolfero quei , che apparteneuano alla Cafa 
Noftra di Probatione,che haueuamo nella mede 
fi ma Città di Biigo,& erano tre Padri,& diciaflet" 
te Fratelli.Pafsò in Cogiro vn’Padre con vn Fra- ' 
tello due altri pure de’l^oftri in vn’ altro Ca- 
ftello detto Còga & altri due nellaForte2za di Xi 
mabarà . In Facirauon poi fi ripararono tutti-li 
Alunni de i Seminari}, che arriuauano al numero 
di 7i.numerado vn’Padre, e tire Fratelli Noftri de 
putati alla lor cura . : Di maniera che fi fparfero 
per lo Stato di detto Signor di Arima da 70. tri 
. Padri , & Fratelli Noftri,oltre i detti giouàni del 
. Seminario :à quali aggiuntoli i lor miniftri,-& al-* 

' tri fruitori ordinari;, fi fece vn numero di gcn- 
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tc molto grande . Et per hauerlyosì de repente 
d far quella prouifione di cafe con le loro malfe- 
ritie,& altri indrizzi di cofe necelTarie, fu cofa di 
non minor fpefa,che trauaglio . Dopò quella di* 
uifione,& compartimento di Soggetti, lì comin- 
ciò di proposto ad attendere alla inlìruttione, 
& cultura de’Chriftiaìti di tutto quello paefe , 6c 
parimente al Catechifmo dementili, ne quali lì 
fcorgeua dilpolitione di riceuere il Santo Batte- 
fimo.Eti medelìmi Chrilliani ce ne ricercauano 
con molta caldezza , & affetto delle cofe perti- 
nenti alla falute loro ; con dire , che lì haueuano 
da profittare di così buona occalìone della vena 
ta di tati de’ Nollri in quelle parti, lì come lì prò 
«curò da noi conogni diligenza di aiutarli, & co- 
fola rii ; Tr^tutti quelli, che haueuano necefsità 
maggiore,chc forte loro ridotto i memoriaqua- 
*o fe gli appartenèua fapere per falute delle loro 
anime /erano le Terre, & Fortezze , che conqui- 
ilò Don Protalìo,parte dopò di hauer’abbattuto 
quel fuo gran nemico , il Riofogì , come lì auui- 
- so con le lettere parta te > & parte quelle che egli 
; recuperò dopò la venuta di Qtfabacundono nel 
> Ximo*aH’hor che dillrulfe il Re di Saxuma , che 
.violentemente glie le hauea vfurpate : & tra que 
-ile era la Fortezza fudetta di Cingiua con diuer 
, fi luoghi,& Cartella ; che ha airintornome’quali 
luoghi fe ben la maggior parte della gente era. 
già Chriftiàna; nondimeno, perche lì era aliai di 
frefco conuertita,neper cagione delle guerre 
^ ontinue,che la tennero fempre occupata, lì po- 
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tèinalcilii modo coltiuare; erano crefcintein 
tanta copia le mal’ herbe,& fpine, che haueuano 
come in tutto foffocato quel poco Teme , che vi 
fu fparfo in quel tempo adietro . Onde pef ede- 
re quefteTerre circonuicine alla detta Fortezza 
di Cingiua, determinò il P. V* Prouinciale, che i 
Padri Noftri li applicaflero molto da douero all* 
aiuto , & ammaeftramento loro ; gii che così il 
tempo ne daua luogo , & il gran bifogno , che ne 
Jiaueuanp , richiedeua vna tanta diligenza. Et 
così compartendo le fatiche di diuerfi Noftri Pa 
dri,& Fratelli tra elle Terre, mandauali frequen 
temente i vifttare , & ad aiutarle con prediche, , 
efpofitione della Dottrina Chriftiana, & di altre 
cofe fpettanti alla noftra Santa ^jpde , & al modo, 
che haueuano i tenere per ben cònfeftarft,& ben 
procedere nella vita Chriftiana .• £t era.tanto 
il concorfo,tutte le volte che da padri *ò Fratel- 
li veniualor fatto di Limili ragionamenti che 
era cofa di molta confolationejappr^ndendo c£- 
fi con molta diligenza le orationi, c\cpnfefsado^ 
fi continuamente molta gcn^e, con moftrar mol- 
to fentimento delle lor colpe ; & vdendo princi- 
palmente le prediche della Pafsione diNoftro 
Signore tutti i Venerdì della Qùarefima , col fa- 
re ordinariamente le Ipr difcipline con tante la- 
grime , & con tanta diuotione , che era da dart\e - 
molte gratie à Dio N. Sjgnore:& con quefte fre- 
quenti vifite, & ammaeftrameQti reftarono quei ' 
Chriftiani tanto domeftic.at^^: tanto mutati ne’ 
,coftumi, che pareuano veramente altri bupjiu- 
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ni .Ma accaderono molte particolarità di edifi* 
catione, le quali io tralafcio,per non elfere fi difÀ 
fufo : & nel vero fono tante quelle particolarità, 
che occorrono nel Giapone , doue pur la Chri- 
flianita è molto nuoua, & doue fi va tuttauia faT 
cendo nuoui acquilli à Dio, che farebbe mai fini 
re il volerle raccótare. Fecefi pariméte nelle me 
- defime T erre molto frutto nel rello de i Gentili, 
che vi rimaneua,& fi conuertirono in queftQ an- 
. no, dopò che i Padri vi fecero quella poca fcorfa, 
feicento e quindeci perfonc. * 

Quefta Fortezza, ò Città, che diciamo di Cingi- 
ua,era all’ hora polfeduta da Don Stefano fratel- 
' di Don Protafio, giouane di 23. ò 24. anni , & di 
rara e Ipettatioue per la molta inclinatione, che 
moftrauaalle cofe della Religione Chrifriana: 
ma pochi di fono gli fopraucne vna febre co fluì 
fo di sàgue per bocca, & narici, & co tata copia, 
& violéza,che’n fette giorni lo fpedì per il Cielo, 
•come noi debbiamo credere;fendofi prima mol- 
to benarmato de Santi Sacramenti, & hauendo 
moflrato nella infirmiti fua,per altro molto pe- 
:nofa, molta vnionc con la volontà diuina, & nell* 
'cftremo della vita dando buoni fegni della fua fa 
Iute , con chiamar fcmpre il Santissimo nome di 
*Giesù,& della Bcatifsima Vergine. Fugli catato 
l’Offitio funerale co molta pòpa,& folennità, co 
me conueniua alla jpfona fua,& come fi deue fare 
in quefii luoghi, fentedofip fimili charitatiui of 
fitij, & cerimonie molto mofsi quelli Giaponcfi: 
ciò vi fi trouarono preseti tutti quei N. Padri. 


K . DELGIAPONE. 

Da quello Collegio fi mandorono fanno palTà- 
^ to tre de’Noflri Fratelli à Macao, per prendere il à 

grado di Sacerdote, & con difegno , che fé ne fof 
l'ero poi tornati con la nauc , che quell’ anno 
venne alGiapone : matrouarono Monf. Vefco- 
uo,chcerapartitoperrindic:ilchefèce,chen5 , 
poterono venir di compagnia con gli altri due 
Padri, che qua giunfero quello anno . Ma fendo 
| già S. Sig. Reuerendifs.per quanto intendiamo, 

tornata in Macaoni lliamo afpettando infieme, 
col P. Visitatore , & altri Padfi , che con i Si- 
gnori Giaponefi fi allettano quell’ anno : & ac 
crefciuti di fi buon numero di Sacerdoti, potre- ; 
mo tato meglio fupplirc di peli, & conlierfione, 
che in aiuto , & falute di quelle anime {periamo 
^ che fi farà col diuin fauore. 

Mandò infieme il P. V.Prouinciale nella nane, 
che và quell’ anno nella Cina, il P. Antonio Pre- 
nellino,& il Fratello Giouanni GiriPdino,amen 
due Italiani : quello per infegnare lettere huma- 
ne in vna Clalfe d’humanità,che habbiamo nella 
Cafa di Macao; quello per la cura, & feruitio del >? 
la medefima Cala in difetto del Fratello Noflra. i 
Antonio Pais,chc N.S. hà chiamato à fc :& poi- 
ché l’vno , & l’altro fi truouauaho poco pratichi 
nella lingua Giaponefe, & farebbono flati qui di 
poco feruitio d qucllijparue al P, V. Prouincialc 

I di Supplire all’altra neccfsitàdQ’Noliri con Paia 
to di quei due Soggetti . 

Et per elfergli detto luogo flato molto rac- 
€ommandato qu<?ft’ anno dalP, Viiitatore, a g- 
j . giuufe 
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giunfe anche d quei due cinque altri FrateIIi,de # 
quali benché l’vno è fubito per ordinarli , & poi 
dar volta con gl’ altri Noftri quello medelìmo 
anno nel Giapone ; gl’ altri quattro nondimeno 
hanno à continuare iui i loro fludij co quell’rac- 
coglimento, & commoditd migliore , che’in elfa 
Gala haueranno. 

Mandò inlìeme con quelli il P. Melchior di 
Moura,chc fu alcun tempo Superiore nelle parti 
del Ximo , acciò abbocandolì col P« Vilìtatore, 
gli delfe conto di quanto correua nel Giapone, 
conforme all* inllruttione, che portaua del P.V. 
Prouinciale,e piglialfe appuntamento da S.R.di 
tutto quello, che gli fulfe paruto còueniente,che 
fihauelfed fare per il bene di quelle nollre co-* 

, fe : & fe per alcun’cafo hauelfe trouato , die il P# 
Vilìtatore non fulfe ancora arriuato alla Cina, ò 
£he N. Signore jhaucfle altro difpollo della vita 
firn i delle egli ordine oonueniéte così per quelli, 
che haueuanod venirci Giapone , come per 
quelli , che douèuanò rimanere per li feruitij di 
'quella Cafa: & di poi egli drizzale il viaggio fuo 
Verfo Roma a trattare del remedio per il Giapó 
fle con V.P. Ma ancorché quella diligenza li Ila 
fatta, preuenendò tutto quello, che potelfe facce 
r Ì dere; (periamo nondimeno nel Signore , che non 
fard nécelfaria ; & trouera vino U P. Vilìtatore, 
per tornar fe ne di compagnia con elfo lui , & con 
tutti gl’akri , che fono adeguati à venire à traua 
gliarc con noi in quella vigna# 
v Quei Nollri,che dal Collegio di Bungo lì riduf 
^ fero 
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fero nella fopradetta Città di Cingiua , vi fi fer- 
marono da fette meli: poi panie al P. V. Prouin- 
«iale,che lafciado quiui rifedere vn Padre , & va 
Fratello,!! trasferiflero alla "Fortezza di Ariè ; & 
la Cafa di Probatione palTalfe in Amacufa,per ef 
fere quell’ habitatione piu accommodata ad ef- 
ferati j di Nouitiato, e quello luogo di Ariè piu 
.proprio per li miniflerij di Collegio , attefo che 
non era difeofto piu d’vna lega d’ Arima > & era 
dubitato da molti nobili , come anco il Terri- 
torio di detta Città : nel quale ancorché fi facef* 
fero molte Mifsioni,non fi diminuì però il nume 
ro di quel Collegio; però che vennero quell’ an- 
no dal Nouitiato 13. Fratelli per feguitarui i luoi 
fludij, dopò di hauer già finiti i due loro anni di 
probatione. 

Rifiede al gouerno di quella Fortezza d’Ariè 
vn Zio di Don Protafio chiamato Safioendono, 
che con Girolama fua moglie /ono de* migliori 
Chrifliani, che habbiano quelle Terre: ne fi può 
dire la molta humanità loro , & li amoreuoli 
trattamenti , che ci vfano infieme con Don San- 
ces lor figliuolo primogenito : & veramente fà 1* 
vno,è l’altro di quelli Signqri officio di Padre * è 
Madre in benefitio di quello Collegio. : 

Quei del Nouitiato, che quiui rifedeuano.cele 
brorono nella Quarefima pallata li Offitij della 
Settimana Santa con molto apparecchio , & fol- 
lennità : & per elfere Hata quella la prima volta, 
vi concorfe marauigliofo numero di gente; ne fu 
minore alle prediche» & difcipline, che vi fi fece- 
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ro i Venerdì di quel Tanto tempo. Il còncorfopa 
rimente alle Confefsioni fu granderma quei, che 
illuminati da Dio alla Predicanone del Santo 
Euangelio , lafciarono ridololatria,& prefero la 
Noftra Santa Fede, furono in quell’anno 992. Di 
maniera che ben pare , che’l Collegio di Cingi- 
ua,& il Nouitiato d’Ariè vadino facendo à com- 
petenza in far buon frutto à gloria del Signore • 

In Arima poi oltre quel,che con le Confeffio- 
ni, & folle nità delle fante Felle fi fece,53o.perfo 
ne cauò Iddio Benedetto dalle tenebre dell ’infi- 
deltd, & riceuerono il Tanto Battefimo. 

Don Protafio Re di Arima và ogni di dando 
maggior fodisfattione di fe, effendo tanto conti- 
nuo,& domeftico nella Noftra Cafa , che par vn* 
altro noftro Fratello;& il medefimo fa, per quan- 
to è conveniente d lei, Donna Aloifia Tua Moglie» 
& Dona Maria Tua Suocera con il refto della fua 
Corte . Èt con Teflempio loro,& di Don Protafio 
procurano tutti li altri nobili di Arima idre il 
medefimo : & dietro d quelli camina, come è co- 
Rume, tutto il populo . Talché da à noi certojin. 
-quello tempo gràn materia di confolatione il 
vedere il feruore,*<& diuotione,che è in Arima, & 
in tutte quefte Terfe circoftanti . Ma volendo 
L>on Protafio moftrare, quanto grande folte la de 
iiotione fua , pofe molta diligenza in tentare la 
conuerfione delle Fortezze Ximabard , Mije, & 
Cògirojthc recuperò vltimamente , come fopra 
-dicemmo , con la rotta che diede al Re di Salfu- 
’ma ; & adoperandoli col P* V, Prouinciale,affìn- 

che 
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che in quelle fi fecefle alcuna fcorfa da’NofrriY 1 
per feminarui la parola di Dio ; ci riufcì ciò con 
tanto frutto, che oltre à Battefimi dell’anno paf 
fato, come auuifammo con la precedete Annua, 
lì fono fatte queft’ anno da 2800 . perfone Chri- 
ftiane, & altri 40. in vna Fortezza vicina à Mije: 

& vltimamente fi fece il terzo Battefimo pure in 
Ximabarà , doue furono battezzati altri 50. Tri 
quefti fu vna vecchia Aua di vno , che era prima 
Signore di Ximabarà , antichifsima perfecutri- 
ce de’Chriftianhma hora col veder’il fuo Nipo- 
te priuato di Ximabarà , & efler quella in poter 
di Don Protafio , &'tutti gli habitatori di e (fa e fi- 
ferfi conuertitijreftò tanto abbattuta , & humi- 
liata,che venne fino à pregar noi , che volefsimo 
battezzarla, & ammetterla nel numero de ! Chri- 
ftiani , come facemmo, dopò di hauer ; prouato lo 
Spirito fuo: & hora per gratia del Signore cami- 
cia ben’nella Fede. 

In Cogiro anche fi fecero altri Battefimi, no 
quali fi fecero Chriftiani piu di 2000. perfone. * 
Di maniera che in tutto lo Stato di Dò Protafio 
vi è fiato queft’anno molto femore, facendoli no^ 
tabile frutto,fi nel conuertire alla Fede i Gétili, 
come nel còfirmarc in quella i Chriftiani : ilchè. 
è fiato à noi altri di non piccola confolatione in 
tepo di tanta turbatione, & trauaglio. 

La gente del Seminario, che fi raccolte in Faci 
raò,procede molto bene,p gratia di Dio.E que- 
fto luogo diftàte vna lega daArima,& in fito mol 
to appartato, & fequeftrato dal cómercio, & di? 

^ ' ^ firatión 
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ftrution’delle géti;& p ciò molto atto alla Suona 
educatone di quefti giouani , per eflferfi vniti in 
quefto luogo i due Seminarij.Li Soggetti, che ho 
ra quiui Ttanno,fono 67.de tutti figliuoli di pcrio 
ne nobili, i quali nelle lettere, & virtù ChriTtia- 
ne fi vanno notabilmente profittando. 

• QueTt’ anno poi il P. V. Prouinciale ha rice- 
vuto nella Compagnia Noftra 13.demede.fimi 
giouani di molte buone parti & efpettatione , de 
tutti di età di 19. de 20. anni , de che erano itati 
cinque de Tei anni in quelli , dando Tempre di Te 
molto buona edificatione,fc hauendò Tatto mol- 
to profitto nella lingua Latina. Si era anco dato 
principio , conforme all’ordine del P. Vifitatore 
ad vn terzo Seminàrio nella Città di Amanguc- 
ci; & già fi erano quiui congregati da 1 j.figliuo- 
li:ma come dalla violenza di queTta perTecutio- 
ne contenne à Padri abbandonare quella Città, 
& erano anco quei figliuoli molto piccoIijTuro- 
no coTtretti rimàdarìi alle caTe dei loro padri. 
Hora quanto fia grande il frutto, che fi và cauan 
do da quefti Seminari] , può V. P. intenderlo da 
queTto , che dopo, chc’l P. Vifitatore , fi partì di 
quà, che Tono Tétte anni , hà il P. V. Prouinciale 
accettato nella Compagnia 40. di quefti Alun-> 
ni:& Tacendoli il terzo Seminario, come il detto 
P. Vifitatore pretendeua , & ciaTcuno di cento 
Soggètti;!! è per cauare da quefti per la Compa- 
gnia, è per le ChieTe del Giapone gradissimo nu 
mero di operarijrperche realméte quefti giouani 

Giapondì Tono ài molto buona indole,& di gran 
r--.;: de in- 
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v de ingegno, &riefconomoltobenenellalingua 
noftra Latina : & lamedelìma riufcita fonop fa- 
re in tutte le fcienze , hauendo principalmente 
per la pietà il naturale molto accommodato. So 
no tutti ripartiti in tre Clafsi: & oltre alle lettio 
ni che hanno di lingua Latina, & di canto, danno 
infieme ciafcun giorno alcune hore di ftudio ai 
riuedere,& leggere il loro idioma, & dogmi Gia- 
ponefi: il che le bene è di no piccolo impedimeto 
al progreflb maggiore, che potrebbero fare nelle 
lettere Latinejnodimeno perche il fapér bene le 
lettere, & le leggi del Giapone , è cofa altrettan- 
to necelTaria,per confarli con la natione , & gua- 
dagnarla à Chrifto(che è quelche fi pretende)n6 
li può lafciare concedere loro alcune hore per 
* quefti ftudij : pure non oftante taf occupatione 
buona parte di effi compone già molto /^edita- 
mente Latino , & alcuni anco feruono per Maitri 
nelle Clafsi inferiori . Et fendo Noftro Signore 
s feruito, che à quefta Chriftianità ila reftituita la 
iua pace,& alcun fauore, & afpiratione deJPrin* 5 
cipe ; fianderannotuttauiaaugumentaiidò , & 
/penalmente con l’ afsiftenza del P. Vilìtatore, 
in quefte parti-, il quale hà molto à cuore ogni 
maggior indrizzo , & riufcita loro. Intende ben 
egli, che l’inlHtutione di quelli Seminari/ e Hata 
nel Giapone inllitutione infpirata da DiojpoJ- 
che non vi è humanamente altro mezzo,per ceti 
.durre innanzi l’imprefa del Santo Euangelio. OC 
feruano poi quelli giouanetti con ogni efiattiò- 
À-ne le regole , & ordini lafciategli da detto Padre 
Irti:; '“I 4 ~ Viflta- J 
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. Vifitatore.Sono modelli, raccolti,amici della pu 
ritd , & fi compofti nell’interiore, &:efteriore lo- 
ro, che veramente paiono Religiofi , & hanno ma 
niere , & fentiméti non punto puerilijin tato che 
ilMaefìrode’Nouitij dice,cliequdi 3 .che queft* 
' anno fono fiati ammefsi nella Compagnia,& ma 
dati alla Cafa Tua di Probatione,fono fi ben’habi 
tuati,& pronti nell’oràtione, nella mortificatio- 
' ne,& ne gl’eflercitij delle virtù, che hd molto po- 
' co che fare co loroiperche fi inftruifcono qui nel 
Giapone nel mede-fimo modo, che fi fogliono in- 
fìituireiNouitijdellaCopagnianelle Cafedell* 
Europa; & da quell’hora in qua, che fi leuò quefta 
perfecutione , hanno Tempre feguito di fare in 
commune le lor’ difciplineciafcuna fettimana» 
per domandar’ aiuto dNoftro Signore,oltre le 
; molte altre deuotioni,chc per il medefimo effet- 
to fanno irì particolare * Nelle diuerfeinfermi- 
• td‘,che come dicemmo,hanno patito per cagione 
de i tanti diiagi di quefta peregrinatione , & per 
Itoli efier fiati così conuenientemente prouifti, 
'come eri neceflario , rifpetto alla nobile condi- 
tane , & età loro ;lianno Tempre fatto refiftcnza 
allegramente ad ogni ihcommodo, & voluto più 
|tofto curar fi quiui nelle loro malatie,che andar- 
cene aìleCafe de’Padri loro, olle per le molte co- 
~moditd,& agijfubito fi farrebbono rihauuti. 

Ha Don Protafio con tutti li altri nobili di 
Arima molto grande opinione di quefti Semina- 
ne \ & porta loro molto amore : onde perche in 
quefta Tua T erra di Fiehirain fteflero piu accorr*. 

modaci. 
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modati, hi mandato loro prouifione di molte co 
fe:perilche fono flati molto fòlleuati. Talché, co 
hauer noi in tutte le altre parti molti trainigliela 
pafsiamo nelle Terre di quello Signore lotto il 
riparo & ombra fua,con aliai pace,& quiete. Nò 
fon però qui mancati diuerfì timori , & afflittio- 
ni per diuerfe cofe,che fuccederono.Onde fi vid* 
de Don Protafio molto perplelfo,& anguftiato,3e 
quali rifoluto di dichiararli aperto nimico di 
Quabacundono;giudicando,che no correua mi- 
nor pericolo,hau5do con lui pace,di quelche ha- 
uerebbe hauuto,mouendogli le armi contra . Et 
la principale occafione fu, perche i figlinoli di 
Riofogì , che era Signore molto potente in que- 
fto Regno, dopò la morte di lui,perfeuerando e£- 
fi tuttauia molto capitali nimici di Don Prota- 
fio, come quello,che liaueua rotto , & fconfitto il 
il lor padre;ottenero con molte promelfe,& pre- 
fenti , che fecero à Quabacundono,che priualfc 
Ifafay del Dominio di alcune fue Terre, che con 
finauano con quelle di Don Prorafiò , Se ne inue- 
ftilfe l’vno di efsi due fratelli . Ottonerò pari- 
mente che Don Protafio delle pure ad vnò di efsi 
il polfefso di vna Fortezza, detta Cogiro,che è Ja 
chiaue dello Stato di detto Do Protafio : onde fu 
fubito efclufo detto Ifafay da quelle fue Terre.E 
facendo egli ricorfo à Don Protafio , con dir- 
gli fermamente, ch’egli era difpoflo di;farfi Curi 
fìiano infieme con tutte le fue Terre , &‘di'eflen* 
iuoValfallo,fe egli lo aiutalfe d ricourarc lofcta^- 
■to fuo fi iniquamente occupatogli dal figliuola 
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3 ì Riofogì ; come quefto tornaua molto conto 
àDon Protafìo, fi concertò con efTo lui, & diede-' 
gli recretamente aiuto , & tornò à rimetterlo in 
p offerto nella maniera, che già fi feriffe con l’An-' 
nua partati: & fi flette alcun tempo in pace . Mi 
tornando detto figliuolo di Riofogì à fupplicare 
Quabacundono, & à farcon erto lui grandi que- 
rele della violenza, che gli era fiata fatta ; .com- 
mandò Quabacundono , che ad ogni modo fofle 
Ifafay dannato à perpetuo bando, & Riofogì ro- 
ftituitoalpofieffo di effe Terre ; & che Don Pro- 
tafioancogli dertfe detta Fortezza di Cagiro : & 
all’hora Quabacundono non tanto per queftoy 
quanto,perche feguirono grandi riuolutioni nel 
Regno di Fingo contra vn Sig. Gentile , al quale 
egli haueua datò quel Regno ; mandò egli ftefiò 
quitti vn’Capitano molto fuo fauorito,chiamato 
Aconodàgio con molta gente, acciò facefle ogni 
optra^per acquietare i tumulti di Fingo ► In che 
egli fi adoperò con tanta maniera , & deftrezza, 
chepofe in pace tutti quei Toni di Fingo;& Qua 
bacundouolece leuare di Stato quel Signore , al 
quale haueuà dato quel Regno, moftrandofi mol 
tori fenato verfo lui,come ne fegtiì l’efFettOimà- 
dandogli à dire , che di ordine fuo fi tagliarle il 
ventre,cofa,che quella cieca Gentilità fi recaà 
grande honore.Afsicurati in quefto modo tutti i 
Signori di Fingo per opera di quefto Capitano* 
& moflrando Quabacudono di hauer tutti in fua 
gratia,fece loro perfuadere,che venifiero à vifi- 
. tarloima nello iftcflò camino gli fece porre tutti 
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àfildi fpada. In quello' tépo ancora il figliuolo 
di Riofogì tornò d cacciare delle Tue Terre Aife 
fayndono;& faceua grande inflanza, che Don 
Protafio gli deffe il pofleffo della Fortezza di Co- 
giro, conforme alFordine , che ne haueua impe- 
trato da Quabacundono. Al che Don Protafio 
tutta via non daua orecchia, & tratteneualo con 
diuerfe ambafciate,non potendoli in alcuna ma- 
niera arrecare d concedere quella Fortezza ad 
vn tanto fuo inimico ; poiché quello era vn ? dar- 
gli adito, & aprirgli la porta v per la quale egli 
potale entrare d fargli guerra, quando più gli 
piace{Te,nel Stato fuo del Tacaquù.Et come il fi- 
gliuolo di Riofogì tutta via non lafciaua adrieto 
mezzo alcuno, col quale penfaffe di poter accen- 
dere il Capitano mandato da Quabacundono i 
far che il commandamento hauefTe il fuo effetto; 
viddefi Don Protafio in grande perplesfitdipero 
che dall’vn canto, non lanciando detta Fortezza, 
veniua d prouocarfi adira Qnabacudono;& dal» 
r altro canto , concedendola , armaua contro fa 
il fuo nimico . Finalmente fi andaua già riiòluc- 
do di voler innanzi elperimcntare quel, che gli 
poteffe auenire, ritenendola con guerra, che da- 
dola per volontà , confirmare con fi forte prefi- 
dio le forze di vn tanto fuo contrario. Et così co 
minciò à prouederfi di armi, & di tutte le proui- 
fìoni, & apparecchi di guerra , determinando di 
venire à giornata, quando Quabacundono à ciò 
lo hauefTe forzato . Il che diede à noi molto (la 
temere, & anco à molti de i Signori Tuoi Vaffalli* 
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perii gran pericolo, che portaua leco in fimil te* 
po tal guerra contra Quabacundono , Tuttauia 
feppe molto ben ncgotiare con detto Capitano 
per difcolpa fua,& in farlo capace, s’egli non ve- 
niua ad obedire al commandamento di Quaba- 
cundono in cofa,che era con tanto fiiopregiudi- 
tio ; & anco il P. V. Prouinciale mandò à vifitare 
il Capitano : & in perfona propria in habito feo- 
nofeiuto fi transferì fino à Fingo ad abboccarli 
con Agoltino, & co Qimmbiondono, per trattar 
con loro del rimedio di quello particolare , & di 
altre cofe, che a lui occorreuano poterli fare in , 
tempo di quella perfecutione . Et per mezzo del 
detto Quambiondono, trattò il Re di tal manie- 
ra col Capitano AfonpdangiOjChe egli rellò ben 
difpollp,&: inclinato verfole cofe Nollre. Et ben 
che liberamente dicefie il Capitano, che ne egli, 
ne altra perfona fi metterebbe à parlare à fauor 
Nollro con Quabacudono,per efler egli huomo, 
col quale non fi poteua dire,fe non cola, che fulfe 
fecondo il voler iuo ; con tutto ciò promife , che 
atl tutto quello , che potette adoperarfi ( falua la 
perfona fua) à benefitio delle cofe Nollre , lo fa- 
rebbe fempre,nè lafciatebbe fuggir roccafiorrc, 
che fe gliene fotte offerta di fauorirci anco pref- 
|o di Quabacundono : & cofi come egli con fem- 
plicità,& fchiettczzaci parlò, Io habbiamo anco 
trouato in fatti propitio, & molto fauorcuole al 
Je cofe Nollre . Confegliò egli il P.V. Prouincia- 
le^che, poiché i Padri non fe n’erano andati dal 
Ciapone > procurafi'e almeno di tener&quantp 
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più potefle raccolti , & nafcoRi, per non eccitar « 
Quabacundono ad ira , & indurlo a prorompere 
contro efsi,& tutta la ChrìRianità con maggior 
furore, & impeto. Tra quello tempo determmof 
fi Quabacundono di partire in due parti quello 

I Regno di Fingo i cui Toni haueua fatto vccide- 

re . Conceirela’ metà di elfo ad AgoRino Iacu- 
rondóno, facendolo Signore di molte Fortezze, 
Se Terre, lìtuate verfo quella parte , che diuide 
' diligo per vn braccio di mare dalle Terre di Ari 
ma,& dalle Ifole di Amacufa j nelle quali li con- 
tengono tutte le Fortezze, che apparteneuano à 
Sàgaradono, ad Vcodono,& ad altri Toni di Fin 
go : onde egli vienTatto Signore di trecento , Se 
Ventimila fardi di rendita, cioè Tacchi di rifo 
(che coli contano qui le loro entrate) & gli diede 
oltre di quello la fopraintendéza di tutte le par- 

I ti maritime del Ximo,co che egli ottenne grado 
di molto faccultofo, & principal Signore: & per 
quella. Ghrillianità del Ximo,che è ridotta poco 
meno,che tutta in quelle parti,è Hata quella ta- 
le liberalità di Quabacundono verfo Agollino 
delle migliori cofe, che ce ne potefle di prefente 
auuenire: perche fe veniua al Dominio di quella 
parte del Regno di Fingo alcun’Gcntile, era per 
darci molto trauaglio ; & poteua Don Protafio 
correr molto pericolo, hauendo à Tuoi cófini al- 
cuno,che gli folfc Rato poco amico. In oltre è Ra 
ta la medelima clfaltatione di AgoRino grande 
aiuto, & rimedio molto òpportuno,per foccor- 
rere le neeefsicà di molti , Se molto honorati , Se 
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buoni Chriftiani delle parti del Meaco,i quali ht 
uendo perfo con quella perfecutione le Terre, & 
beni Tuoi, Te ne andauano bàditi,ridotti in molte 
miferie , & anguftie ; & Agoftino li accolfe tutti 
benignamente, & honoratamente, dando loro 
•buoni carichi, & prouifioni;con far alcuni di esi! 
Tuoi Xiroxùs; che qui hanno in luogo di parenti, 
& fe nevagliono nel loro Confeglio ; & con dar 
ad altri Capitaniati, & carichi honorati di due, 
tre , quattro , & anco di feimila Tacchi di rifo di 
rendita. Fu tra quefti Paolo Ebundadono, Gior- 
gio Fagigidono, Vincenzo del Saccai, & alcuni 
deiXiroxùs di Vcundono, quali chiamò tutti 
predò di fe nel medelìmo grado, come fi trouano 
hora tuttijlecondo la condi tiòne* loro molto ab- 
bondanti di ricchezze, & di commodità,& piu di 
quel che mai foficro.L’altra metà poi del medefi- 
mo Regno di Fingo, che còtermina con quella di 
BungOjfu allegata ad vn’altro Signore Gentile . 

Hora venédo Agoftino al pofleflb di quelle lue 
Terre donategli da Quabacundono,portò da lui 
vn’vltimàta Tua rifolutione intorno al negotio 
diDonProtafio ; ch’egli defie in continente le 
chiaui di quella Fortezza di Cogiro al figliuolo 
di Riofogì,fecondo il precetto , che Quabacun- 
dono gliene haueua già fatto: & haueua di piu in 
-còmifsione dal mcdcfimo Qiiabacundono, di dir 
che egli fi fentiua mal foclisfatto di lui, & che 
■era difpofto di mandare à leuargli & la vita , & 
•lo Stato , fi per non haticrlo voluto vbidire in 
4a r quella Fortezza al uqminato da lui , come 
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per hauerdato fauore, & prefidio àlfafay,per 
tornare à riacquiftare quelle Terre , ch’egli non 
voleua che pofledefle . A quella nuoua fi Tenti 
Don Protafio riaccender di nuouo fdcgno con- 
tra Quabacundono: & era già feco deliberato 
del tutto di dimoflrarfegli contrario alla fco- 
perta; non fi potendo in alcuna maniera rifoluc- 
re di hauerfi à priuare del Dominio di quella For 
. tezza,& trasferirlo in tale antichifsimo Tuo nimi 
co. Onde fu finalmente neceflario che andafle di 
preTenza Agoftino ftelfo.à trattare con detto 
-Don Protafio, & con li Padri* V. Prouinciale , &: 
Organtino,per perfuadergli, che egli fteflb deue 
ua in quello accidente col confeglio,’& prudenza 
Tua preuenire quel, che gli apportarebbe Sten- 
tar la via delle armi contra Quabacundono, non 
potendo lchifare di non metterli à piu che certo 
rifico di perder Te , la pollerità, & Stato Tuo : ma 
che credefle,& confidale in lui, che concedendo 
quella Fortezza, gli farebbe fàcile di tornar di- 
poi à riacquillarla,fempre che ei volefle ; & che 
bora gli era neceflario accommodarfi al tempo, 
& mifurare, le Tue forze con la molta potenza di' 
' -Quabacundono. 

. Così dopò molte perfuafioni , & confegli fi rifol- 
fc finalméte Don Protafio di dar detta Fortezza 
al fopradetto figliuolo di Riofogì. Et con quello 
.yepimmonoiàrelìare fuor d’ogni timore , in 
che viueuamo, vedendo come prefente il perico 
lo delfaccenderfi guerra tra loro con tanta roui 
na di quella Chriitianità . Et Agollino poi , & il 
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medefimo Don Protafio recarono molto grandi 
amici , & molto vniti tra loro ; pigliando quello 
carico di tenere la parte Tua prelfo di Quabacun 
dono , con reprimere le calunnie degli auuerfa- 
rij, de fare ogni piti caldo offitio,per riacquiftar- 
gli la volontà, & grada di lui . Poco di poi occor- 
fero à Don Protafio altre brighe, & intrichi non 
fileno atti à trauagliar lui, che à perturbare tutti 
noi . Et fu , che vno di quefti Baroni, che era già 
molti anni fono Signore della Fortezza di Cogi- 
ro,& che haueua, mentre era Gentile,perfeuera- 
to di fa r guerra con lui ; benché hora fofie Chri- 
ftiano,tuttauia,vedendofi Ipogliato di quella Tua 
Fortezza , cominciò à machinare tra fé contro 
Don Protafio: & per l’altra parte eflendofi ritira 
ti in Arima con Ifafayndono due fiioi Vafifalli 
jnolto principali,che in ogni tempo fi erano vao- 
ftrati crudeli nimici della Cafa di Arima , & che 
haueano fufeitate tutte quelle difeordie, & guer 
re, che in quefti tempi a dietro erano paflate tra 
i Signori di Arima; cógiurarono à danni di Don 
jProtafio il detto Barone , & li due Vaftalli nomi- 
nati con altroché fi trouauano all* hora in Ari- 
Ma mentre quefti non lafciauano con la lor 


ma 


inala intentione di tener viua la pratica della 
congiura , & moftrar anco di quella lor trama 
buoni Pegni efteriori ; Dòn Protafio, pigliatone 
prima il confenfo d’ifafay, ch’in quello fé gli era 
inoltrato molto fedele , fece aftalire repentina- 
mente quei due fuoi Vaffalli con effo Barone già 
di Cogiro ; & furono tutti morti infieme con al- 
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tri 2$. ò 29. che haueano con eflo loro machina- 
to la renolutione dello Stato. . . 

Finalmente foprauenendo il tempo, che 1 Già 
ponefi chiamano Sognaci (cioè principio d'an- 
no nuouo ) nel quale è collume vniuerfale nel 
- Giapone , che tutti i Signori vadano a far riue- 
renza al Principe i funecelfario , che anco Don 
'<• U- protafio infieme col fuo primogenito, & con tut 
ti quelli altri Signori del Ximo aiidafTe prcfen- 
! ‘ tialmente à compire quello debito con Quaba- 

cundono ; perche nelluno viene da quello efclu- 


pur troppo,ch’egli no mettelfe ad effetto in que- 
lla opportunità il mafanimo, ch’egli piu volte 

hauea lignificato . Tuttauia, dopò vaine confuD 
te , deliberarono efsi Signori di andarui in com- 
pagnia di Agollino , quale perfuafe loro à non 
mancare in niun conto à quello offitio; con afsi- 
curarli,che andando,fenza dubbio non correua- 
no pericolo alcuno , & ch’egli pigliami tutto fo- 
pra di fe : ma chébene non andando , fi farebbo- 
no (il chea lui pareua molto probabile) rouina- 
ti in tutto . Si partirono dunque pochi giorni fo- 
no col detto Agollino . Et fe bene fperiamo, che 
Iddio Nollro Signore li accompagni, & che ce li 
> riconduca con falute > tuttauia fin* alla tornata 
ne lliamo con grande folpeniioue, & trauaglio 

d'aui- 


fo : & chi lafciafle di tarlo, li UaureDDe ìenz aitru 
per cotumace, & ribello manifello del Principe# 
Dall’andata di tutti quelli Signori , & di Don 
Protafio in particolare alla prefenza del Tiran- 
no.fi rinouarono in noi i timori, co che llauamo 
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d’animo . Don Protafio prima di partirfi,ordinò 
qui molto bene le cofe Tue, lafciando raccoman- 
data la Città di Arima à Don Leone fuo fratello, 
acciochequi rifedendo in fuonome,gouernaffe 
ancora tutte le altre Città , & Cartella, che era- 
no della fua giurifditione : mala principal fidu- 
cia pofe egli nel P.V . Prouinciale, al quale lafciò 
molto ftrettaméte raccomandata la fua cafa in- 
ficine con tutto’l fuo Stato ; raccomandando à 
Don Leone predetto , ch’egli non conducete ad 
effetto cofa alcuna di momento prima di confu- 
tarne col Padre . Ma auanti ch’egli partili, man 
dò il P. V. Prouinciale à dirgli, ch’egli vedeffe,fe ' 
farebbe bene , poich’egli andaua àMeaco,pér 
prefentarfiàQuabacundonOjlo appartarci Pa- 
dri, che ftauano nello Stato fuo di Arima,accio- 
che alcun fuo maleuolo non pigliali di qui occa 
fione di calunniarlo prelfo di effo Quabacundo- 
no . Ri/pofe Don Protafio,chefe Quabacundono 
gli haueua à fare alcun tratto, per hauer egli ri- 
parato nelle fue Terrei Padri ; non farebbe per 
quello, ch’egli era per opcrare,ma per quello,che 
hauea già operato; & che per ciò S. R. fi acquie- 
tali, ch’egli non voleua,che fi fequeftraffe pur vii 
fol Padre dalla Fortezza fua di Arima ; anzi che 
iperaua,che per hauer egli dato aiuto allo fcam- 
po di tanti Padri , & faluatoli nelle fue Terre per 
feruitio della Religion Chriftiana ; vfarebbe IdJ 
dio N. S. la bontà , S^mifericordia fua in cufto- 
divlo, & protegerlo ancora, & in dargli faluo ri- 
torno alla iua Terra . 

•* -1 k. f ■ . 

, ; Portò 
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Pòrto feco 3000. cruzati(qlti ruotano nell Ita» 
Ha vn ducato di Camera l’ vno) per prefentare 
nella prima' fua giunta à Quabacundono, oltre 
molte altre co fé di prezzo;perche no vuole Qua- 
bacundono limili vilìtecon mani vote . . Et tori 
quelle, & con le mutationi , che fà delli Stati , & 
Regni del Giapone,& con altre diuerfe tirannie, 
fi può dire, eh’ egli accumuli vna quantità im- 
murila d’ oro , & d’ argento , & di altre cole ric- 
che , & pretiofe.Lafciò appreso ordinato detto 
Do Propafio, che gli madallero di qui ogni quin- 
dici giorni vn huomo à polla con nuoue di fua 
Cafa , &.Terre : eh’ egli haurebbe all’ incontro 
dato loto il medefimo cìonto di fe . Si confefso,Sc 
communicò;& rimanemmo noi nella fua partiti 
con gran fentimento.-perche non pofsiamo ( co- 
me diceuo ) lafciar di temere, finché no Ip vedia- 
mo qui giunto; eflcndo mafsime quello Signor fi 
ardente nella propagationc , & difenfione della 
Fede, che è la colonna veramente, oue fi appog- 
gia quella Chrillianità. 

dell! terre di omvra, ama- 

quufa, Firando,&Goto, 

**. . ■* r . ’ *• ' * 'il * - - %• ;- «1 * t 

N ELLA dillributione fattali de i Padri in 
varij luoghi delGiapone, furono ripartiti 
anco da i 5. ò 1 6 . di efsi nello Stato di Don San- 
ces Omurandono > ò Signor che noi diciamo , di 
Omura, al quale Stailo egli fttcceiìe per la .morte: 
di Dò Bartolomeo fuo padre. Allo Stato di Ama 

r , Z r * - V „ • . »•_ v ^ ? - «». 
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quufa furono afsegnati tre Padri & vn Fratello; 
ancorché poco dopò palfalfe nel medelìmo luo- 
go il Nouitiato, per elfcr quello piu atto alla in- 
ftitutione di quelli Alunni . NellTfola di Oyano, 
che contermina pur con quella di Amaquufa , & 
che Tanno palfato nel frangente di quella perfe- 
cutione tutta sì guadagnò d Chrilto Sig.N.furc* 
no deputati due Padri, & vn Fratello . NeìTlfole 
del Firando , quali appartengono à Don Girola- 
mo, & a Don Baldalfare , furono deftinati tre Pa- 
dri con due Fratelli:& altri due Padri, & vn Fra- 
tello nelle Ifole di Goto,fenza quelli, che rimafe- 
ro occulti nelle parti del Meaco,& di Bung&che 
furono otto , come lì dirà appròdo , trattando di 
quelle parti.Ma in propolito di quella Prouincia 
del Ximo parti maritime,douc fi còntegono tut~ 
ti i fopradetti quattro Dominij;dico che i Padri 
attefero qui d pafeere quelle anime, che j> molto 
tempo erano fiate digiune della parola di Dio, 
inoltrandone anco effe dalla parte loro gran fa- 
me:**: attefero inlìeme al Catechifmo de’G enti- 
li,**: a gli altri m i ni Iteri j Noftri foliti, nel modo, 
che lì è riferito , trattando delle parti di Arima. 
Et benché qui anco folle molto il profitto, &la 
confolatione; à quella pero no lafciarono di con 
trapefarc grandi trauagli,& angullie. Nélle Ter 
ra di Nanchafachi , che appartengono à quello 
Stato di Omura , Itauano i Padri molto accom- 
modati poiché Don Bartolomeo ( il quale Iddio 
N.S. habbia in gloria)padrc del fopradetto Prin 
cipe, volendo fare alcun aflegnamento alla Coro ; 
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pagnia per il follentamento de’ Noftri; diede lo- 
ro già fono dieci anni quel porto di Nangafachi 
con vn’altro luogo vicino, chiamato Monguì: da 
i quali , oltre le rendite, che le 11 haueuano di or- 
dinario ciafcun’anno , che erano di 300. cruzati 
poco piu ò meno; né feguiua vna comodità mol- 
to grande,per la venuta, che à quello fa ordina- 
riamente la naue de’ Portughefi. In oltre il Re di 
Arima , quando, ottenuta vittoria di Riofogì , & 
fuo efferato , tornò à ricuperare le Terre, che 
Tinimico gl’hauea occupate nel fuo Stato del Tu- 
caciì, & inlìeme riconquiftò la Fortezza di Con- 
go, polla à quefl’altra parte, cò alcune altre For- 
tezze; per occafione ai vn voto ch’egli haueua 
fitto , che concedendole N. Sig. quella vittoria, 
promettala di fabricare vna Chielà in Arima,& 
di dotarla; diede à noi non lontano da Nangafa- 
chi vii’ altro luogo detto Vracamì, che rendeua 
più di 5oo.cruzati ogn’anno . Hora tutti quelli 
tré luoghi ne rqàdò Quabacùdono àprédere, in- 
continente che fufcitò contra Noi quella perle 
cutione; benché volgendoli i Signori di Arima , 
& di Omura contra quelli , che erano venuti i 
confifcare quelli beni , fe ne mantennero ih pof- 
felfo,con dire,che erano beni loro patrimoniali; 
de’ quali, vero era , che haueuano concelfo l’vfu.- 
frutto a’ padri , fin che habitariano nelle lor Ter 
re; ma hora, che Quabacundono ne li bandiua,il 
Dominio, & l’vfufrutto era il loro:onde quei mi- 
fiijftri, hauendo per all’hora l’ordine alquanto li^ 
«aitato, li acquietarono à tali ragioni, come lì ri 
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ferì neirÀhriuà pallata . Quell’anno poi il figliuo 
lodi Riofogì con larghi doni, che da vna parte 
faceua à Quabacundono,& co varie querele, che 
dall’altra gli daua diNoi,fdegnandocelo piu che 
non era ; ottenne da lui tutti quelli luoghi, & ne 
priuò Noi,& quelli Signori di Arima, & di Omu- 
ta : quali bifognò , chè le la comportalfero per il 
~ minòrmale . Il che noi fentimmo affai perri- 
fpctto loro ; & anco, perche era à tutti noi detto 
porto gran rcfugio*, hauèndo nella Città edifica- 
to nuouamente vna delle piu ampie , & magnifi- 
che Chiefe, che haue fsimo nel diapone, con ha- 
bitatiòni molto accomodate, & capaci.Patimmo 
di piu molti trauagli,& fpefe,dàdo àdiuerfìGen. 
tili buone mancie,per impedire quelli incédij,& 
rouine:& ancora, perche temendo noi, che i fer- 
< nidori mandati da Quabacundono à quello por- 
to dopò la venuta della naue, non veniffero ad al 
loggiare nelle nollré Cafe , & facelfero alcun di- 
fordine nella Chiefa ; ordinò il P. V.Prouinciale, 
che la tenelfero del continuo chiufa,& confegnò 
ancora la Cafa ad vn nòflro amoreuole Portu- 
ghefe fattore di quella , nane ; a finche habitaq- 
dola egli con la fua géte , quei,che folfero venuti 
dal Meaco , no hauclfero occafione di venirui ad 
alloggiareronde i Padri poi furono collretti à ri- 
tirarli in vn’altro luogo lótano di lì vna lega. Ma 
co tutto che l’autore di quella Nollra opprefsio 
ne fia flato detto figliuolo di Riofogì, quale è na- 
turalmente à noi molto c6trario,per elfere flato 
il padre fuo nimico de’ Sig. d’ Arima>& de’Sig. di 
— - - - . - Omura 
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Omura noftri tanto diuotfiegli nondimeno , che 
bene intende, che per ogni picciolo finiftro, che 
gli fucceda,hà da lafciare quefti luoghi apparte- 
nenti à quefti Principi di Arima, & di Omurajva 1 
palliando quello Tuo affetto:& con difsimular co 
effoNoi,procura moftrarfi noftro amico , Se amo 
reuole.'* 

Mandò quell’anno Quabacundono al medefi- 
mo Porto diNangalachi Gioachino Riufa pa- 
dre del noftro Agollino per Tuo fattor con piu di 
dugento mila cruzati, perche gli comprarle 900. ; 
pezze di drappi difieta;& per publiche grida fece y 
commandare à tutto ilpopulo,che neftimo ardif 
fe di comprare limili drappi , fin tanto che detto 
lùo fattore non hauefle finita quella compra: dal 
che feguì no poca perdita, & difeapito à mercan 
ti Portughefi. Et fu gran benefitio di N. Sig. che 
fìiflc cómelfa quella compra d Gioachino : per- 
che , come egli è Chriftiano, & molto pronto d i 
confegli de i Padri, oprò di maniera, che i Portu- 
ghefi anco ne guadagnarono,^ non rellarono in 
tutto mal fodisfatti.Fu à Noi anco di molto coni 
modo la venuta di detto Ruyfa in Nangafachi: 
perche non pure egli aiutò & fauorì le cofe No - 
lire; ma per rifpetto di lui , & di Agollino fuo fi- 
gliuolo tutti quefti Signori Gentili la fecero con 
Noi affai modcflamente;potendo noi altrimenti 
in quella trauersìa & opprefsione afpettare di ri 
ceuerc da molti di .loro varij infiliti , & villanie. 
Furono anco à vifitare .il P. V. Prouinciale Simo 
ne C onderà con il Signor di Cambiè fiotto colo- 

redi 
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re di venire à vedere la naue de’Portnghefi , che 
era all’hora qui giunta ; & prefentarongli alcune 
verghe d’argento, la cui valuta importaua bene 
ioo.cruzati,dicédo chefperaua,che S.D.Maeftà 
era per cauar gran frutto da quefta perfecutio- 
ne d benefitio della Chriflianità,& d nuoue con- 
uerfioni nel Giapone : & dopò di haucr trattato 
co detto P. V. Prouinciale varie cofe cócernenti 
il rimedio della calamità prefentc , fi partì per il 
fuo Regno di Bugen : ma chiamato in quella pri- 
ma giunta, che colà fece, da Quabacundono , la- 
fciò incaricata ramminiftratione del Regno al 
fuo figliuolo ; & egli hora fi truoua in Meacopiù 
fauorito da Quabacundono che mai filile. 

Venne parimente Agoftinod vifitareil P. V. 
Prouinciale , & gli diede anch’egli vna buona li- 
mofina:& compatendoli della gran perdita delle 
entrate, con che quiui ci foftétauamoipromife di 
dar a’Padri,mentre egli perfeuera nel pofieffo di 
quelle Terre , due , ò tremila fardi di rendita per 
ciafcun anno.Et co effer quelli due Signori Chri 
fliani tanto grandi ? & tanto intimi feruidori di 
Quabacudonoifperiamo che anderanno fempre 
crefeendo in facultadi, & jn autorità i & che po- 
tranno effere grandi inftrumenti del diuino fer- 
uitio à falute fpirituale di quelli Regni : perche 
quantunque nonpolfono tener per hora Padri 
nelle loro Terre,nè trattare di Rendere in quelle 
il Santo Euangelio ; non è però chènon ne mo- 
llano realmente vn defiderio molto grande. Ma 
reflcr efsi ftatinuouamentepromofsial Domi- 
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filò di quelle, & Teflere anche tutte le Terre loro' 
Inabitate da Gentili (faluo quei della Famiglia lo 
ro c5 alcuni Va/fàlli,che gli hanno voluto fegui-' 
tare) fa che non conuenga in neffun modo che di 
prefente corrano in quello nègotio; fpctialmen 
te effendo efsi tanto grati à Quabacundono . Et 
perciò gli ftefsi Signori con tutti gl’altri Signori 
Chriftiani ricercarono il P. V. Prouincialc , che 
fi andafle vii poco difsimulado in quello tempo, 
nè fi facefle molto flrepito con nuoue comierfio-t 
ni , & Catechifmi; & medefimamente fi fbprafe- 
delfe dal folennizàre le Felle /olite còli tanta fra 
quenza di popolo : a finche col viuere ,i Padri al- 
quanto ritirati dai Politi efrercitij della'Gompa^ 
gnia, Veni/fero nel medefìmo tempo d guadagna 
re nuoue fòrze, che poi gli ferui fiero, per quando 
N. S. per fua mifericordia fi fufie degnato di dar 
, luogo , che fi pote/Te trattare efficacemente del4 
la conuerfione del Giapone : perloche efsi Signo 
ri prometteuanopienariiéte ogni lóro potere & 
iriduftria v: r ‘ ; J c r ~ 

Volfe fimilrfiènte venire d vifitare il P.V.Pre- 
trinciale , e tutti gfaltri Noftri quel valoro/ò Ca 
ualier di Giesù Chrifto, Giiiftò Veondòno, ben- 
ché in hàbito,& flato molto differente da quello, 
in che prima erauamo foliti di vedérlo, & in che 
Vedcmo i due fuddetti Signóri Chriftiani, i quali 
venderò accópagnati con la pròpria' lór Corte» 
tutta di ^enté hobiìe, & efsi pròuifti di grandi 8t 
ricchi Stati : ma Giulio Veondòno còmparue in 
abito molto politi uo 3 feonofeiuto , & come pe- 
- v - ». p regrmo 
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regrino co Tei foli feruidori,quali anco eglitrat-.. 
tana, come compagni, conducendoli feco copcr 
tamente - Ma nè per tale perdita di honore, & di 
robba , nè per e (Ter egli flato sì tirannicamente 
priuato di sì gran Signoria , che godeua nel 
Meaco, andaua però meno. contento , & allegro^ 
nè fu minore la gloria , & honore , con che fu ri- 
cevuto in quella Città di Nangafachì ; poiché ol 
tre la confolatione, che con li villa di lui,& reli- 
gioia fua cpucrfatione riceuerono i Padri , & gli 
Uraordinarij fegni d’amore , & di rifpetto,che 
gli furono mollrati da Don Protalio r e da tutti 
gf altri Signori Chriftiani; tu t’ Ipopolo , lino le> 
donne, & i fanciulli rhonorauajio , & riueriuanc* 
grandemente ; correua appretto à vederlo ogni 
forte di gente,occupado le ftrade, dove egli pafr 
faua in modo, phe à pena alni peftaua luogoper 
palfare avanti : & tutti applaudendogli attorno»' 
& facendo inarauigliofa feda, della fua venuta , 
predicauano la fua virtù , laudavano la fortezza 
Sellammo, la collante fua jdeta;& che, per nò fa 
re vn lòlo peccato, có che perdette il fuo Dio, voi 
fe innanzi perdere tutto 1\ fuo Stato , & porre la 
vita à certo pericolo, rtfpopdcndo à Quabacun-» 
dono nella maniera, che egli rifpofe r Et nel vero 
iion fi può arriuare alle lodi , r §£ honore , che me? 
rita la perfpnadi Giudo V condono, & la cóftan 
£a , religione , & generoftà deU’a.nimo fuo ; che 
ben pare, che apprettò di lui la minor cofa fia $$ 
$a il perder ognid^òminio fuo per la Fede di N ? 

Gicsù.Chplto i $ ine tt ere cQufeguentement^ 

«-ii. ; a * ’ tutta 
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ratta la fameglia Tua nelle medefime difficultà,$c 
angofcie , dalle quali fi troua tuttauia opprefc 
fa . Quello, che di piu dà maratiiglia in Giufto,è. 
lapatienza,& l’allegrezza , con che egli perfeue-? 
ra in.foftenere queftoefsilio contanti trauagli, 
& pouertà propria , & di fua cala; viuendo in e fi- 
fi con vn continuo defiderio di verfare anco it 
fangue,&dar la vita per Chrifto .Si trattenne 
alcuni gi«mi co i Padri ; mofirando di riceucre. 
infinito nel trattar con effo loro di varie 
cofe pertineti al.bene della Chriftianità, & con- E 
feruatione della Compagnia* & parue anco à Jm 
bene , che efsi,col veftire habito in alcun mode* 
differente, & col rimettere alquanto delfefferci- 
tio de i minifterij della Compagnia, andaffero cqì 
sì deftreggiando . Determinò dipoi di racco-, 
glierfi per alcuni giorni nel Nouit;iato,che ftauOj 
ail’hora in Aryè,per fare gli Effercitij fpirituali,, 
& di poi ripofatamente vna buona Confefsìqti 
generale, onde reftaffe meglio apparecchiato 
per tutto quello di piu, che gli potette fopraueni-. 
re. Et tutto fece con tanta edificatione, & diuo- 
f tione,cherdlaronoiPadri,&i Fratelli della Ca 
fa di Probatione con tutti gl’altri ammirati del- 
la grande fua virtù, & prudenza . Mentre fi tro-» 
uaua tuttauia in quello fiato fi hiimilc , gli ven- 
nero lettere di diuerfi, Signori, & (fi altri nobili 
fuoi amici , & molto intimi Corteggi di Qini- 
J>acundono:con l'q quali gli facevano grande in-r 
fianza ( hauendofi Giufio refi affettionati per il 
jaro fuo valor? nelle armi >t & cortefi fue ipanie- 
..... M “ D 2 re gli 
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re gli animi di tutti quelli Signori Gentili)che ir 
rifolueffe di Yenirfene hormai alla Córte , j> pre- : 
fentarfi i Quabacundono : che efsi non dubita- 
tiano,che parlando egli bora affai dolcemente di 
hii , veduto che lo haueffe di preferiza in quello 
flato fi dimefio; fi farebbe fatiato il furor luo, & 
venuto in tutto à placirfi , & rifoluerfi di refti- 
tuirgli il primo luogo nella grada fua . Et egli, 
ancorché molto poco capitale móitr^e di fare 
di altra gratia,& volontà di QuabaccMono,ha- 
uendo hauuto poco prima taleTcaduta , tome ei 
diceua, dalla mano di lui, & conofcédo molto be 
frela infedeltà, & inconftanza del medefimo Ti- 
ranno ; nondimeno volle andare à prefentarfe- 
gli. Et con tutto che anche Àgoftino Offerifle di 
dargli nelle fue Terre di Fingo entrata di due- 
mila fardi di rifò , volendo egli reftare appreffo 
di lui , & altri Signori Chriftiani gli faccffero 
grandi partiti , & il P. V. Prouitìtiale Noftro Io 
ìonfigliaflè, à non tranfeorer tant’ oltre in qfte- 
fta andatale dar tanto credito , à chi con pòco 
fondamento forfè lo iniiitaua à cóparire in Cor- 
te^ à coftituirfi come nelle mani di Quabacun- 
dono, dòuendó egli prima accertarli della volon 

di luijdiffe egli,che era àrdo perfuafo da diuer 
fe ragioni : mà vi fu promoffo , come nói Itimi a- 
mp,da quello inltinto fuo<& gènero foaffétto, col 
quale fi moltra apparcchiàtó à dar mille volte il 
capò per la 'Concisione della JPfedsyfoiff Infogno 
Jo richieda. 

Nel pr intonar ri no pòi , che egli fece in Corte, 
* ? u fiydircH 
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fi vdirono .di molte buone nuoue:& erano , che 1* 
iilelfo Quabacimdono gli haueua fatto riiiocare 
il bando:che haueua pollo in fua elettione il mi-* 
litare a i feruigij di quei Prencipe , che piu à lui 
' hauelfe piaciuto: che, benché non glihauelfe per 
ancora reftituito lo Stato fuo di Riochì,gli haiìe- 
ua pefò commelTo molto honorato carico nel 
Regno di Canga, con parola di fargli pagar qui- 
ui rifteflo liipendio, & da vantaggio di quel, che 
prima haueua, con licenza anco che potelfe feco 
condur la moglie & figliuoli fuoi ma tuttauia fa- 
pemmo non molto dapoi,che hauendolo Quaba-» 
cundono fatto andare con tali promefle in detto 
Regno di Caga,folpefe ad vn tratto l’ordine dei- 
la prouifione alfegnataidi piu, che eflendo il Prin 
bipedi quel Regno prima molto amico, & amo- 
reuole di Giulio, hora no gli mollraua ne il buon 
vifo Polito , ne quella affabilità , e piaceuolezza, 
che li fperaua;ma che lo teneua quiui quali coma 
- . prigione: & ciò si in tende ua farli da quel Re di or 

dine di Quabacundono . Talché il buon Giulio 
viene à patire tuttauia molte anguille & pouer-* 
ti, priuato della liberti, & piu bandito che mai ; 
benché non meno animato & determinato al fof 
.frirc . Ma noi altri Riamo grademente temédo, 
che hauedogii Quabacudono leuato l’honore, là 
.robba,& la liberti poco menojnon li mandi ale- 
nare per vltimo la vita . In tanto noi} lì può dire 
quel, che egli,eT fuo padre, & tutti i Puoi parenti 
còn il reRo della fua fameg!ia,patifcano così bau 
diti,& poueriper ChriRo,Pe ben molto forti nel-» 
> . 4. D } la Fa* 
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la Fède , come furono Tempre . Quando poi egli 
partì di qui , per molto che il P. V. Próuincialè 
lo pregale à portar feco vna certa fómma di de- 
nari, che gli daua , perche fe ne potefle aiutare in 
tutto quello , che gli luffe potuto occorrere di 
piu eftremo bifogno *, mai però vi fu rimqdio di 
Fargliela accéttare:dicendo,che egli non haueua 
a riconofcere da hora ramoreuolezza,e volontà 
della Compagnia verfo lui;e che quando egli ha- 
ueffe hauuto~necefsitd,lo farebbe falere al Pa- 
dre, & con confidenza lo pregarebbe à foccorrer 
lò. Hor piaccia d Dio N.S. di raddoppiare ogni 
facoltà & foftanza d quello fuo gran feruo, cóme 
egli fece ài Santo Giob : poiché folliene per fuo 
amore tanti trattagli» & afflizioni cdfì virtù, af- 
fai pitiche ordinaria. 

Don Sancio Signore fopradetto di quello St'àf- 
to di Omura, & fratello cugino di Don ProtafiO, 
hd prefo hora per moglie con legitima difpenfa 
vna forella del mede fimo Signore; parendo mol- 
to bene al P.V. Próuincialè , & à tutti i Signori 
Chrilliani,ché feguiffe quello matrimonio : per- 
che con quello nuouo vincolo di parentela ve- 
niffero quelli Signori à molto piu legarli tra ló- 
ro, & pisliàffe Don Protafio tanto meglio il càri- 
co dell’ aiutare & fauorire Don Sancio : il quale, 
per effergli hora màcato il Padre , & per trouar* 
fi molto giouane,& di poca efperienza,hà necefi. 
ìitd,per conferuarfi nel fuo Stato, di perfona,che 
lo porti, & indrizzi nel gouerno;& fe Ifafay, col fa 
fcor di Dio, come fperiamo, viene à recuperare le 
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tue Ter^e, facendoli con tutte quelle Chriftiano, 

„ fc tenendo amendue per capo Don Protafio;pof- 
< fiamo fperare che’lmedefimoD.Protafio torni i 
riunire allo Stato fìio tutte le Terre , che furono 
polfedttte da fuoi antepaflati : delle quali parte 
gli Occupò già il figliuolo di Riofogì,& parte al- 
tri Signóri, che fi leuarono contro fuo Padre. Et 
probabilmétc parlando, tutte le volte che ceffi, ò 
ficemi la potéza di Quabacudono, detto Signore 
'd’Ifafay, aiutato da D. Protafio, & da D. Sancio, 
non è per hauer difficultà in tornare à ripigliare 
quelle Terre ; ftandoelle nel centro dello Stato 
dell’vno, & dell’altro di quelli Signóri, he poten- 
do quehche hora le pofsiede, opporli alle fòrze lo 
*ro, & còtrallarc mafsimc co Dò Protafio Signor 
fuo naturale.Ifafay poi Uà hora molto vnito con 
Don Protafio , & fe gli confelTa molto tenuto i & 
perche lo ha accolto nelle fue Terre,doue tutta- 
via Uà ; & infieme per hauerlo prouiflo di moltó 
buona entrata,con la quale fi può honoratamen- 
te follentare , fin tato che duri quello fuo efsiliot 
Il P. V. Prouinciale mandò fconofciutamente 
il Padre Pietro Ramon con il Fratello Giouàni 
Torres Giaponefe dvifitare Dona Malfentia fi- 
gliuola della Fel. Mem. del Re Fracefco, fi come 
linda lei ricercato di quello offitio con molta cal ‘ 
dezza . Quella Signora,com'e dicemmo nel prin 1 
tipio di quella , & della cui molta pietà fi fcrifle 
largamente colf Annua palpata ; è maritata con 
Simone Toxirondóno,fratello di Combaicaua, 
che è Gouernator Generale de i noue Regnidi 

C ^ Aman- 
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Amangucci.Ma perche , per eflerfi Simpne fatta 
Chriftiano pochi mefi fono per li buoni eiìempi 
L & effortationi del Signor di Cambiè in tepo, che 
egli fi trouaua in guerra , il che fece, che non fuf- 
fe fi bene ìftruito nelle cofe della Fede Noftra, 
come era neceflario : & perche anco, fendo egli 
Rato fuflituito al Gouerno di vna gran parte del 
Regno di Cicungo in luogo di Combaicaua fuo 
fratello , che fu fatto nuouamente Gouernatore 
del Regno di Cicugen ; conofceua ella, che il fuo 
marito haurebbe potuto promuouere molto il 
negotio della Fede, fe egli fi fulfe bene confìrma- 
to in quella: per quello molfa daìl’vna, & dail’al- 
tradi quelle due cagioni molto rileuanti alfer- 
uitio diuino , fcrilfe al P. V*Prouinciale,doman7 
dandogli inftatcmentc,chc£acefle fcorrere finii 
detto Padre : perche ancodefideraua , che con 
quella occafione confeflalfe lei, con tutte le don- 
ne della fua Corte . Fu il Padre col Fratello fud- 
detto nella Fortezza loro detta Corumi, doue li 
còfolò tuttiima fotto habito diMedico,che andaf 
fe per curarli: attefo che quel Regno di Cicungo 
è tutto Gcntilei& Combaicaua, che fullituì il ma 
rito di detta Signora in quel Gouerno , viue con 
vna paura ellrcma di Quabacundono ; il che hà 
cagionato anco, che egli dopò quella perfecutiò 
ne fi è mollrato molto vnito col Tir anno, & mol- 
to alieno dalle cole Nollre : onde non ha dubio 
che correua il marito di Donna Malfentia mol- 
to pericolo, fe Combaicaua fratello di lui vcniua 
i fapere,che egli rie euc He Padri ia caia fua:doue 
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che andandola pure di quefta maniera nafcofii, 
furono con molta pace & confolatione commu- 
ne riceuuti. Di piu in alcuni giorni, che fi ferma- 
rono con detti Signori, non pure ne lefto cLo Si- 
mone ben’inftrutto, tornado il Padre fin da prin- 
cipio* rinfrefcargli la memòria di tutti 1 Punti 
della Legge Noftra,& * confirmarlo in quclli;ma 
della gente nobile della fua Corte fe ne battezza, 
rono 3 6 . dppò di hauer molto bene afcoltate le 
prediche, & di efTere fiati bene informati di quei 
lo, che conuiene loro Papere. Appreso Donna 
Mafientia Signora veramente molto pia , & Ca-- 
therina Gouernatrice di fua cafa, della cui virtù 
parimente fcriuemmo molte particolarità 1 an- 
no paffuto, con tutti gl altri Chriftiani , & Chri- 
fìiane,che quiui ftauano,fi confeffaronò;mòftra- 
do tutti gran Pentimento delle cofe di Dio, e defi- 
derio di approfittarli nel diuin feruitio.Tra que- 
lli vn buo vecchio, che haueua fatto molta inda— 
2a,per effere deprimi , che fi voleuano confeffa- 

f e , finità che hebbe la Confusione > & tta da lui 

con Pegni di molta contfitione , dentro allo fpa- 
tio di due hore poco più ò meno,trouandqfi à fe- 
dere predo al fuoco , fù prefoda tal accidente» 
che perdendo ad vn tratto là faùella,paffo tra po 
co tempo all’altra vita. 

DELLE TERRE, ET CH RISTIA-. 

nità di Amacufa; i 

» * - * » 

J N vn braccio di mare , che a pparta il Regno 
di Ariina da quello di Fingo, ibno alcune Ilo-' 
V ' . - le con 
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le con diuerfe Forte*ze,& Cartella, che apparterà 
gono al medefimo Regno di Fingo : & fon ripar- 
tite tutte querte tra cinque Toni, cioè Signori 
di quelle : la maggior di erte fi chiama Amacuia; 
mà il Dominio di quefta è diuifd tra due Toni: 
quello, che ne pofsiede la maggior parte, dicefi 
fignor diAmacufad’altro è Signor di Xiquhque- 
rto none ancora Chriftiano;hd però da mille 
Chriftiani nella propria Terra, che egli habita: 
é Ziodelnoftro D. Protafio, & fi moftra amico 
& amoreuole a i Padri , & ben vnito col fuddetto 
Signor di Amacufa . Quanto d gl’ altri tre Torri, 
che fignoreggiano il reftodeirifole pertinenti 
medefimamete al Regno di Fingo ; l’vno è Oiari- 
dono,cofi nominato (come tutti gl’altri fecondo 
il coftume del Giapone) dajla Terra principale, 
della quale è Signore : & querto , come anche 
riferrimmo l’anno parta to, fi conuertì nel mede- 
fimo anno c on tutta la fua gente . L’altro fi chia- 
ma Summotodono , che è Cognato del predetto 
Don Giovanni Signor di Amacufa : dal cui buo- 
no efiempio,& conferuatione frequente, che ha- 
ueua coi Padri , è reftato queft’anno perfuafo , i 
renuntiare in tutto all’Idolatria': & ha difportd 
anco d far il medefimo alcun’altri della cafa fua, 
i quali tutti già alcuni mefi Gabbiamo battezza- 
ti^ moftrafi detto giouane affai feruente , & ze- 
lofo della conuerfione dell’anime « Ondc,fe bene 
y padre fuoèancor viuo,& Gentile più atto 
perciò ad impedire, che ad ageuolare i buoni dc-f 
fiderij del figliuolo > tuttauia dall’hercditareglì 
' ' A lo Sta- 
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lò Stato del padre, ci fi da gran fperanza, che ben 
prefto refti anche guadagnato à Chriflo tutto 
quello fuoStato.Di maniera che de i fuddetti cin 
que Toni| , ne teniamo fin’qui tre Chriftiani , ne* 
anco deperiamo la conuerfione de gl’altri due, 
hauendone già cfsi moftrato alcuna difpofitio- 
nc . Onde fé N. Signore fufie feruito che quelli 
anco s’vniflero con gl’ altri tre nel corpo della. 
N olirà Santa Legge, viuendo esfi,per quello, che 
toccai gl’intercsfi loro temporali , d* accordo 
tra fe;reftarebbe in queftTfole vna molto buona, 
& gran Chrifiianità . Hora nell’ Ifola di Oyano, 
che addio è tntta Chriftiana , fi trouano due Pa- 
dri convn Fratello Giaponele , & in efla vanno 
facendo gran frutto. Ma accio s’ intenda di que- 
fta alcuna cofa in particolare, pongo qui la soma, 
di alcuni Capi dì vna lettera, che lTino di efsi Pa- 
dri fcriue al P.V.P^ole, il quale comincia così. 

Andai per molti giorni vifitando quelli luo- 
ghi di'Oyànoinfieme con vnde Nollri Fratelli: 
ne potrei dichiarare à V. R. la cólolatione , chfc 
nceuei nel Signore con quei nuoui Chrilliani: ci 
tratteheuamo in ciafcun luogo due giorni: nel 
qual tempo tutti per lo piu fi congregauano di 
not te , non lo potendo far di giorno ; nè fi cura- 
nano di pioggie , venti, de freddo , che all* hora fi 
faceua affai fentire , venendo masfime molto di 
lontano : & dopò d’ hauer loro predicato il Fra- 
tello, ci pòneuamo ad infognargli le Orationi, 
gl* Articoli della Fede, i dieci Commandamenti, 
& I’n:odo,che haueuano da tenere per ben cófef» 
- farfi; 
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farfirtìelche confumauamo buona parte della 
notte:& d me piu volte occorfe, che volendo ta- 
gliare parte del mio ragionamento , hauendo ri- 
guardo, che qui nò facefiero tanta dimora , con 
non poca incommodità anco delle loro cafe ; nò 
-poteuo poi acquietarli : dicendomi , che poiché 
noi erauamo per fermarci tra loro fi poco tepo, 
era ncccefiario che fufiero da noi bene inftrutti 
auanti la partita .Tal che haueuamo à pattare in 
quei fanti eflercitij la maggior parte della not- 
te; & la mattina poi di buon bora diccuamo loro 
la Mefia:& dopò d’hauer fatte le lor Orationi , & 
cantate le Letanie della Madonna, fe ne andaua- 
no alle loro habitationi. Imparauano i mente le 
Orationi con tata diligenza, che era marauigtia: 
& i putti oltre le Oratiói apprefero anco diuerfi 
Salmi, li quali andauano cantando per il camino 
con molto gufto,& confolatione.Et efiendo fi pò 
chi giorni, ne quali prima da tutti loro fi adora- 
uano demonij;io mi marauigliai molto di troua- 
re huomini,& donne di aflai grauc età, che hauef 
fero anco efsi molto ben imparate dette Oratio- 
ni : & portando meco gran moltitudine di Rofa- . 
rij,per diftribuire à quelli,che n’haueflero hauu- 
to necefsitd, parendomi, che erano tanti , che ne 
hauerei anco hauuto di foucrchio ; me li trouai 
mancare nel ritorno, tanto fu il num ero di quel- 
li, che me li richicderono . ma prima di darli lo- 
ro , faceuogli recitare in voce alta auanti tutti i 
Chriftiani il Pater, Noftcr, & l’Auc Maria, per ve 
dere come le fapeuano; & ancora li mandauo ad 

adorare 
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adorare le Croci , che qui ftauano alzate ne’can- 
tonid’ alcune ftrade . Et nel vero mi confolai 
molto particolarmente, in vedere in quella gen- 
te tanta capacità, & femplecità di animo . Te- 
neuano tutti nelle loro cale Croci ben dipin- 
te in carta , che haueuano fatte esfi llesfi di lo- 
ro indullria ; fi perche i Giaponefi Chriftiani* 
fono tutti diuoti della Croce ; fi perche manca- 
no loro altre forti d’ imagini. Battezzai anco 40^ 
pcrfone,che erano rimafle Gentili , per eflerlì 
trouate fuor della Terra, quando gli altri rice- 
uerono il Battefimo. Il Tono di quella Ifola con 
la moglie, & madre, & fuo Maftro di cafa , proce- 
de ogni dì di bene in meglio , & dalle prediche, 
che fe gli fono fatte , hà Iddio operato molto in 
lui: conciofiache vi fi feorgè gran grillo, & fenti- 
mento delle cofe della Noflra Santa Fede , &va 
ogni dì piu pigliando diuotione . Fin qui fcriuc 
detto Padre circa il progreffo della Chriftianiti 
dellTlola di Oyano. 

Vengo hora ad alcuni altri particolari dell* 
Ifola di Amacufa , che è , come dicemmo, Ifola* 
principale frà tutte quelle . In quelllfola fi rac- 
colfero tre Padri , & due Fratelli: ma effendouili 
di poi aggiunto il Nouitiato per Foccafioni , che 
nel principio di quella riferimmo , vi fi trouano 
hora 25. Soggetti della Compagnia • Molti de i 
Padri, che in elfo flauano, andarono ri trauaglia- 
re nel Collegio; & tredici Alunni del Seminario* 
che furono riceuuti nella Compagnia, paffarono 
nelmedefuno, i fare i due anni Politi di Probatio 


« 


** LÈTTERE : ^ 

ne . Hanno hauuto queft’anno i Padrf,!& i Fratel- 
li della medcfima lfola grande occafione di ine- 
ritare, & acquiflare nupue mercedi ,poi.chc vi ha- * 
no pa dato di mpltigraivtraua«gli& Spirituali , de 
corporali . ì corporali fono nati da vna tal qua- 
lità di male peftilentiofo , che fi fparfe per tutto 
quel paefe;& era di alcune vefiche, che fi genera- 
vano nella vita:& operaua.con tanta violenza, 
che fpediua à vn tratto tutta intiera quella cafa, 
oue egli daua, fenza poter l’vno (occorrere la ne- 
ceffità dell’altro . Ne morirono moltifsimi:& fo- 
laméte in vna Fortezza,detta Caccacinoua ( do*-' 
uè il Nouitiato fi mutò per aH'Kpra ) quei, che vi 
reftarono morti, computatimi alcuni d’altri pic- 
coli Villaggi j cctigui, furono 400. & piu.Fu que- 
lla mortalità cofa molto in (olita , & diede gran 
fpauento:perche,come quella gente è commune 
mete pouera, & mancheuolc di rimedi) nelle file 
infirmità , oltreché reflauano flranamente per- 
cofsi & infetti, rendeuano tal fetore , che cagio- 
nammo fàftidio à chi loro fi auicinaua. Ma eden- 
dò la necefsità fi vrgete,andauano i Padri, come. 
conueniua,per diuèrfi luoghi,confedando,& con 
fidando quei pquexclli infermi nel miglior mo- 
do, che era possibile; tutto che non potede edere 
fenza loro raolfo pericolo . Si occuparono par- 
ticolarmente' in porgere alcun refrigerio con 
quei rimedi) > che potcuano venire da loro , ad 
alcune pouere Ville, che ne patinano maggior 
necefsità , hauendo elle tuttauia hauuto man- 
camento di Padri : & in vna Fortezza in par- 

ticolare v 
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tjkoìare , detta Fondi, fi fermarono per trenta 
giorni continui , iflruendo , & catechizzando di 
nuouo tutta quella gente ;doue afcoltarono nel 
tempo di quella contagione piu di tremila Con- 
fefsioni : legarono molti da’ peccati publici , ne* 
quali fiauano indurati : Se battezzarono da 400. 
Gentili tra huomini ? Se donne , & loro figliuoli, 
che fuggendo dalle guerre & tumulti del Regno 
di Fingo,& d’altre parti , erano nuouamente ve- 
nuti à dimorare in queiV Ifola Talché fi riceuè 
nel tempo, che durò quella calamità, frutto affai 
copiofo di quelle anime . Ma aiutò à quello gra- 
demente il femore del prefato Signor dellTfola. 
Don Giouanni Amaculadono: il quale , volendo 
nel procedo di quella Nollra perfecutione mo- 
strare piu che mai la Fede, Se dxuotion fua ; com- 
mandò à tutti i Tuoi fudditijchc folfcro tato obe- 
die n ti ài Padri t c omc à fe fielTo: &quelli,chenó 
faceuano il lor douere,mandaua egli medefimo 
acremente à riprendere,^ à minacciargli anco 
di buoni cailighi ; come ne fece in parte fentire 
ad alcuni inquieti & turbulcnti , che glie ne die- 
dero molta occafione . Fecero i Padri, con l’aiu- 
to. dell’auttorità del Principe , tutto quello , che ‘ 
volfero in profitto fpirituale di quellTfola . Egli 
anche non tollerò, con tutta la perfecutione pre 
fentc , che fi ferrafTcro in alcun modo le Chiefe 
Npltre^nè che fi cedale damare i Politi Pegni di 
capaue,con cheli chiamalfero le geti alle Mede, 
Prcdiche,&.iftruttionideÌla Dottrina Chriltia-! 
iUiSe molt.Q meiiopcrmifc che i Padri 

. _ feroV 
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Jcro , come haueano cominciato à fare in aleuti 
altro luogo , dal celebrare le Solennità, &Fefte. 
con il (olito apparato, &: cerimonie,& con i loli- 
1 1 fégni d’allegfezza.Diceua che egli ftaua appa- 
recchiato a morire per la Chiefa ; & che, quando 
iddio N.'S. haueffe permeilo, che quefta fofle an- 
cata i terra nel Tuo Stato ; ch’egli fi rallegrareb- 
be di poterfi fepeìire con lei , & che il medefimo 
fi promettala di nitri Noi . Così ftauano i Padri 
Tcopertamentc nelle lor Cafe nel medefimo mo- 
do, aie faceuano in tempo , che haueuano amico 
Òuabacundono , con efiercitare liberamente 1 
Toro Coliti miniftéri la caufa di quefta grande 
rifolutiorie di D.Giouanni à {prezzare tàtoaper 
riunente l’editto del Tiranno, hi, perche egli fta- 
uà sia rifolùto dì non volerli dare à Quabacun-. 
dótto , riè tam poco di dargli alcuno oftaggiOi 
benché l’haueflerò fatto tutti gl’ altri Signori del 
timo: & da quèfto per l’altra parte feguirono no 
tato rie Padri, che ftauano in dette parti di Ama 
cufa , ma inatti noi altri , gran timori , che non 
fufte deftrutto corttutta la lua genté.Ilpnncipa- 
fe motiuojclie à èia irìdufie quefto Sienore,fu,che 
quando Acorìodatigio (quel molto fauorito, che 

dicemmo di Qóabarctindono , & che fi à lempre 

moftrato ben difpofto verfo le cofe Noltre) 
venne ili quefto Regno di pingo accompagnato 
da altri Capitani per tor la vita ad alcuni Tom 
di détto Regno ; feppe Dpn Giouanm per via 
molto certa,! che rielriumero di esfi Tom per or- 
dine di Quabacundono veniua comiumenuo. 
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anco églì,fi come l'effetto lo mollrò;poiche r efsé~ 
do Don Giouanni chiamato da Aconodangioj iti 
fìeme con tutti quelgl’ altri Toni,fi come egli folo 
ficusò,per quanto potè, di comparire, dando va^ 
friecaufe& dilatione;così anco egli folo ne cam- 
pò la vita, fendo à tutti gl' ^altri aperto il ventre, 
& trattene le vifcere,morte commune nel Giapo 
ne. Dall’euidenza déLqual fatto, & molto piu dal? 
ì effere flati fi infìdiofaméte,& a. fede falfa morti 
tutti quei Signori ; fi determino di non fidarli in 
cafo alcuno di Quabacundono,ò di alcuno fuo 
Capitano: ma di difenderli con quelle forze, che 
haueua,daU' ira,& furor di lui* facendo elettrone 
di morir piu tofto animofamente,combattendo f 
the,col pofare le armi,darfi come fpontaneame-y 
te nelle mani del nimico : & in tal maniera fjffe il 
penliero in quello, che fopragiungendo la Solé r 
nità del Capo d’anno, nella quale andauano tutti 
i Signori nel modo fuddetto a prefentarli à Qiia- 
bacundonojegli tutta via continuò nella delibe** 
ratioe fua . Et no oliate che riftefTo Quabacu^o* 
no gli mandaffe vno fcritto difua mano, col quan- 
te gli prometteua , che egli non féntirebbe alcun 
difpiacere , venendo con gli altri Signori , come 
le leggi l’obligauano, adhonorare quella fua Fe r 
dla:e con tutto che anco Agoftino iflelfo, che ref 
flaua in quello Regno fopr’intendente di sì gra - 
di Stati,& in cui compagnia li rifolfero di andar 
tutti quelli altri Signori Chriftiani,lo afsicuraff 
fe fopra la parola fua , che Quabacundono non 
gli fumerebbe fatto male; egli tuttauù non volfe 
vi ^ “ v fi mai * 
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mai dare orecchie à cofa neffuna. Laonde il P.V. 
Prouinciale con altri diuerfi Padri, i quali egli 
haueua molto rilpetto,& amore, fi adoperarono 
per fàre,che egli , poiché fi determinaua di non 
andare à Quabacundono , ne di mandargli altro 
oflaggiojconfidafie almeno tale ortaggio ad Ago 
ftinojefsédo che efsi lo haueuano difpollo à con- 
tentarli di riceuerlo fopra di fé , e di far infieme 
sì gagliardo offitio con Quabacundono, che egli 
s’acquietafle in quello negotio . Ma il buon Don 
Giotianni fi moftrò Tempre renitente à tutte le - 
ragioni, che fe gli adduflero in quello propófito; 
dicendo che egli ben defideraua in tutto diobe- 
dire , & di confidare i Padri'; ma però che’n qfto 
cafo no poteua inclinar fe ftelfo àvenire ad altra 
determinationè di quella , che hauea fatta : per- 
che egli molto ben fapeua , che Quabacundono 
fcon hauerebbe cdfato da quella pratica , fe non 
dopò che gli hauelfe leuata la vita; & che fe vna 
volta gli hauelfe dato l’oltaggio, che egli voleuav 
hauérebbe nondimeno come prima perfeuerato 
nell 5 humore di voler riftelfa fua pfona; & che pe 
rò egli era rifoluto difènderli piu torto fin tan- 
to, che à Dio folfe piaciutoceli llendo dalla lon- 
tana, che comparendo in cofpetto di lui, acce-: 
ierarfila morte ; della quale, era altramente fa- 
rcendo , piu che certo . Et accio fi potette ciò me- 
glio terminare colle armi, fi collegò con il Sig. 
luddetto di Xiquì , che posfiedcTaltra parte di 
quell’. Ilota, che (lana anch’ egli nel medefimo 
propofito> non hau^ido per lamedefuna ragio- 
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né mai voluto andare a Fingo , benché vi fiilfe 
chiamato da Aconodangio ; ne mandargli altre* 
oltraggio in difetto della perfona fua.Et vano ho T 
ra confidando , che per ftar esfi in quell’ Ifola 
molto dittante dalla Citta di Meaco , doue Qua- 
bacundono fuole rifedere; potranno in quella di 
fenderli da alcuni Capitani, che egli potette ma-r 
dare à fargli guerra . Don Giouanni anco confi^ 
da/che Iddio fia per aiutarlo in ogni pericolo, in 
che egli fi metta per giufto fine; & clic quelli Sig> 
clelXimonon fiano per follenere che egli fi per 
da : fapédo egli molto bene che tutti molto gra*- 
nemente tollerano tante eftorfioni,& fioperchia^ 
rie di Quabacundono , & che defideranq fi leui 
alcuna occafione,onde fi polfono liberare da taij 
ta tirannide.Hora Agoftino, della cui molta reli 
gione non fi può dubitare, & che’n tutti quelli f^. 
uori fi llraordinarij (che riceue,come crediamo* 
per diuina difpenfatione,in fóftegno & riparo dz 
. quella afflitta Chrillianità ) fi vede crefcere co? 
me del pari nella pietà verfo Dio;perilche molto 
defideraua , che Don Giòuanniandatteinfieme 
c6 gl’ altri Signori del Ximo d dar^ quella foditt 
fedone à Quabacundono, ne cadette in vna tati- 
ta cótumacia appretto dilui;onde nò hauédo egli 
potuto'à ciò piegare detto Don Giouanui,dopo 
Caldifsimi omti j fatti feco fi parti molto contrir 
ftato;per vedere che detto Signore, & parimente 
il Signore di Xiquì fuo collegato , refìauano di* 
thiaratidel tutto per nimici di Quabacundo- 
jio:& Noi parimente rettammo con gran timo- 
, E a* re, che * 
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re , che con la tornata di Agoftino noh mandi il* 
qua Quabacundono alcune compagnie di folda- 
ti a danni di quelli dlie Signori, conuocando in-, 
fleme contro loro altuni altri Signóri di queftc 
parti del Ximo:il che, fe così fucccde{re,pare(hu 
manamete parlado)chc no vi farebbe remedio, o 
fcapo alcuno : perche, p molto che fi difedelfero, 
chiara cofa è, che non potrebbono contrattar lo. 
go tempo i tanto gran potere, quanto è quello di 
Quabacun dono. Onde habbiamo noi tutti gran- 
«Tòccafioné di (lame con non poca afflittione d! 
animoifapendo, quanto ci cotta quella Chriftia- 
jniti,che è pretto di ventimila anime;& doue hab 
biamo molte Chiefe , & molto atte per li Noftr* 
jeflèrcitijjdalle quali fe ne potrebbe fperare ogni 
Maggior augutiléto:ma quel, che è peggio, è mol- 
to verifimile,che Quabacundono dalla nuoua ri- 
bellione dei detti due Signori non venga com- 
inotto a maggior fdegno contrai Chriftiani, & 
ìion rinuonì tal perfecutione,onde redi in tutto 
atterrato, quanto fin’hora è reftato in piè. 

Pure dall’ a}tra banda, come già fappiamo per 
ifpcriéza, che Iddio N. S. foccorre fempre i fuoi 
Fedeli nelle maggiori oppresfioni & anguftie, 
habbiamo fperanza, che porga à quello Signor 
fclcun remedio. Ne può non elTere à Noi di alcun 
alleuiamètOjil vedere, che tutto quel, che fia per 
Succedere , habbia à palTare per le mani di Ago- 
Hinò, come di quello,à cui Quabacudono ha rac? 
tommandato la Ibpr’ intendenza di tutte quelle 

•parti maritiine del Ximo.Tra tato 1 Yno & 1 altro 

.• . 1 dique- 
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•idi quelli Signori di Amacufa , & di Xiquì {lan- 
cio fortificàdofi, & molto bene apparecchiàdofi , 
perrefiftere, &fuperareil pericolo, come esfi 
fperano; & Noi ftiamo .pregando la diuina Cle- 
■ menza,che dia alcuna buona riufcita al negotio, 
.& liberi quella Tua Chiefa da ogni nuoua cala- 
mità che le fopraftia. 


•• DELLA CHRISTIANITA DELL* r 


> Stato di Firando fono da trecen- 


^.iriftiani in alcune Ifole, che cadono 
.Lotto la giurisdittione di Don Girolamo figliuo- 
4P di D. Antonio,che già pafsò à miglior vita : & 
-per elfer quello molto principale tra tutti gli al- 
i tri nobili di quello Stato, & ftretto parente dell’ 
-iftefiò Signore di Firando ; hà foftentato Tempre 
-molto bene quella Chrillianità , & ha tutta via 
-continuato in dar di Te molto buona edificano- 
.ne;moftràdofi apparecchiato fino à dare il capo 
per la Nollra Santa Fede. Hora nella diuifione, 
che fi fece de i Padri , tre di loro con due Fratelli 
.fono fiati adeguati à queft’Ifole,doue coltiuano 
.quelli Chriftiani,che fono molto antichi, & han- 
no bene apprefo le cofe della Religione Nofira, 
& ne cauano aflài buon frutto. Vanno di qua feo- 
pertaméte à vifitare, fecondo la commodità,che 
n’hanno, i Chriftiani,che habitano nella medefi- 
ma Ifola di Firando;& fono riceuuti da loro con 
jnarauigliofi fegni di confolatione & di allegre*- 



Ifole di Firando,& Goto 
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za. Haueuamo in-Firando vna Cafa,& Chiefa af- 
fai bene accommodatà,ma in quella perfecutio- 
ne Qiiabacundono la diede ad vn nobile Genti- 
le: di che guftò molto il medefimo TonodiFiran 
do, per hauer sepre hauuto poco buono flomaco 
Verfo i Padri:& partiti cheNoi ne fumo, che fu co 
la fubita giuta,che quiui fece la naue def Capita- 
no Motero,che è quel Portughefe fuddetto tanto 
Noftro diuoto;fece quello Gentile della Caia & 
„ Chiefa magazeni da rifo . Ma oltr’ all’ hauer Noi 
patito quello danno , correua tutta quella Chri- 
•llianità anco molto rifico &*trauaglio, attefa la 
tanta auerlìone di quel Tono da’ Chrilliani: fe 
non che il folo rifpetto , & timore, che egli hà di 
Agoflinò*fa che egli fi tépri da ogni infulto ver- 
fo di Noi, & che egli foffra anco , che i Padri fac- 
ciano alcuna feorfa in quelle fueTerre:chefebe 
ne non gli manca mala volontà; nondimeno, co- 
me fa, che offendendo quella Chrillianità, offen- 
derebbe la perfona di Agollino , &neacquilta- 
•rebbe la difgratia fua , và egli tuttauia difsimu- 
4ando co i Chrilliani , ne ardifee di trauagliar & 
perfeguitar Noi .*Et però veniamo à dire , oltre 
alcuni altri Capi, eli ere Hata par,ticolar proui- 
denza di N.S.che Quabacudono hdbbià-dato ad 
Agollino lì buono Stato nelRegno di Fingo, con 
la foprintédenza vniuerfale di quelle parti del 
Ximo.Palfo hora alla relatióe deUTfole di Goto 
• . Goto è vn al tra Signori a, che Uà più lontana 
di Firando,& contiene diuerfe Ifole p ; “ ~ 1 

le quali fin dal tempo del P.Colmo Tc 



DEL GTAPONE 7* 
latto vna quantità di Chriftiani, che paflauano 
duemila perfone . Ma mentre caminaua la con- 
uerfione di quei luoghi co molta profperità, piac 
que alla Maeftà-diuina di leuarci vn Signore , 
che amminiflràdo ilGouerno di quelle Ifole, prò 
moueua molto le cofe della Fede; Se infìeme per- 
mife che il fucceflòr fulfe vn Gentile nipote di 
elfo Gouernatore, quale à perfuafione di alcuni 
Bonzi,fi moftrò molto nimico delIaChriflianità: 
poiché cacciò i Padri, che habitauano in quelle 
T erre, gli abbruciò le Chiefe, & procurò di fare 
che i Chrifliani fi ritiraltèro in tutto dalla Fede 
•nuouamete prefa.Et auéga che mofti di efsi fi fof 
fero andati tèmpre ben foflendanao ; caderono 
nondimeno molti de’ piu fiacchine per lo fpatio 
poi di quindici ò ledici anni contènti detto To- 
no, che entralfero Padri nelle Tue Terre;cOn tut- 
to che Noi piu volte per diuertè vie tentafsimo 1* 
entrata , premendoci molto di quelle tante ani - 
me, che per mero mancamento di dii delle loro 
alcun cibo fpirituale,ritornauano di nuouo pre- 
da del demonio . Ma hor finalmente nello ftelfo 
tempo di tanta grande , & vniuerfal pertècutio- 
ne, ordinò N. S. vna nuoua occafiòne,per la qua- 
• le i Padri,quando meno lo poteuano fperare,fof- 
tèro qui di nuouo riceuuti,& introdótti « Quella 
fu,che venédo nel Giapone,trauagliato dalla for 
aa della tempella vn Gionco de’Portughefi (que- 
llo è vna forte di nauilio) fi ritirò infperatamen 
te à pigliar porto in vna di quelle Ifole ; & come 
quiui fi trouauano detti Portughefi così foli & 
v E \ abban- 
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abbàdonati,madarono fubito le lor lettere à Fi-V 
rando al P. V. Prouinciale , domandandogli caU% 
damente alcun Padre.il Tono,per non difconten 
tare detti Portughelì, gliene diede licéza,riftrin-» 
gendola però in quello, che con la partita, che al 
fuo tempo hauefle fatto quel Gionco , Tene folTe-^ 
ro andati i Padri . Et così furono mandati vn Par 
dre,& vnFratello;i quali, béche nel principio oc- 
cultamente; furono però poi molto bene riceuur 
ti, &vilìtati tuttauia daqueiChrilliani:&afsi- 
curandoli meglio ciafcun giorno, cominciarono 
à trauagliar con molta vtilità di queUanimeiin-r 
tanto che fu Aecelfario aggiunger loro vn altro 
Padre , che gn aiutale à cogliere il frutto . Msl 
perche il Padre Giufeppe Furnaletti Italiano in 
'vna fua,che di la fcriue vltimamente al P.V. Pro- 
uinciale , tratta molto particolarmente tutto 
quello, che in quello tempo gl’ è qui fucceduto ; 
mi èparfo bene di riferirlo in quello luogo.Dice 
•aduqne il detto Padre in quella fua lettera cosi. 

Hor è compito 1* anno , che arriuammo qui in 
Goto, dopò la partita , che facemmo da Firado, 
come V.R.sà.Etpche nel tempo, che qui ci fiamo 
fermatile flato N.S. feruito lì lìa andato facendo 
del cotinuo molto frutto, coli nel cófìrmare me- 
glio i Chrilliani , come nel catechizzare i Gen- 
tili ; & perche anco habbiamo faputo molte cofe 
particolari accadute à quelli Chrilliani,dopò 
che principiò centra eslì la perfecutione , & che 
furnopriuati dell’ aiuto de’ Padri , le quali cofe 
potranno dare à V. R. & a tutti , fpetialmente iu 
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qùefto tèmpo, molta confolatione ; mi è parfo di 
darlene di tutto conto , & del progreflò infieme 
della Noftra Misfìone . 

Dopò che*l Tono di quella Signoria di Goto, 
mando via da quella i Nollri Padri , & che co- 
minciò à pe rfeguitare i Chriftiani fattili nelle 
fue Terre , fece incontinente abruciare tutte le 
Croci & Chiefe, che qui haueuamo fabricate ; & 
comandò fotto graui pene , che tutti quelli , che 
alle prediche de’ Nollri haueuano lafciatoil cui 
to de gl’ Idoli del Giapone , lo ripiglialfero fen- 
i’altra dilàtione.Maper ellinguere affatto la No 
ftra Santa Legge,fparfe parecchi Bonzi per yarij 
luoghi di détti Chriftiani , à finche gli predicaf- 
fèro di nuouo le cofe della lor Setta , & fradicaf* 
fero da i loro cuori (come lo ftelfo Tono diceua) 
la Legge Chriftiana, fe hauelfe fatto in efsi alcu- 
na radice; con obligargli & còftringergli ad vdi- 
re le loro prediche , et finalmente con vfare ogni 
arte & diligenza pofsibile , perche non rimanef- 
fe in quelle fue Terre Temenza di Religione Chri 
fliana . Et fe bene quelle Ifole fono molto fterili, 
& pouere, mancando vniuerfaìmente di rifo, che 
è il lor proprio & naturai fòftentamento, ma lì fo 
fientano con vn traffico , che hanno di Tale , che 
qui lì produce in gran quantità;con tutto quello 
molti fe n’andarono per egrinado dalle lor Terre, 
per non efter coftretti à lafciar la Fede . Ma an- 
dando quella perfecutione tant’ ojtre, ne hauen 
do efsi modo da foftentarfi,lì andarono palfo paf 
fo ritirando alle loro Terre:perilche Noi teneua 
v * ' mo co- 
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mo come per certo , che’n quefta Ifola non fiifsi* 
mo per trouare reliquia di Chriftiani ; fouenen- 
doci che tutti efsi erano tato poueri, tanto igno- 
ranti, & male inftrutti nelle cofe della Fede; che 
non haueuano hautoper quindici , ò Tedici anni 
continui commercio co’Padri ; che poco dopò 
della conuerfione loro cominciò perfecutione fi 
gagliarda contra efsi ; & che fueftremala dili- 
genza , che’n tutto quello tempo fece il Tono 
loro , per diuertirli dalla Religione & Fede No- 
ftra . Ma , per la mifericordia di Dio,trouam- 
mo effetti molto digerenti dalle conietture , e 
fofpitiom noftre ; & reftammo ammirati , in ve- 
dere quel , che vedemmo:& ci confolammo par- 
ticolarmente di conofcere, quanto ben fi fuffe 
mantenuto nelle anime di quefta pouera gente 
il Teme della Noftra Santa Legge, che’rt quelli fiì 
piantato da quei Noftri Padri: ma quato fuftero 
bene impiegate le fatiche loro , lo giudicherà 
Y .R.da i particolari, ch’n quefta diftefamete gli 
Tcriuo . Io per me hò prefo di qui grand’occafio- 
ne di corregere ogni pufillanimità, & diffidenza 
mia ne gTincòtri,che tal’hor fi veggono nel Gia^ 
pone minacciare vna total diftruttione delle fa- 
tiche Noftre nella cultura di quelle anime;& vo- 
glio fperare, che, ancorché Quabacundono hab- 
bia in quefto tempo fufeitata fi grande,& vniuer 
Tale perfecutione contra la Chriftianità del Già 
.pone,& co varij incendi;', & ruine mandato à ter 
ra tutte le Chiefe,& Cafe„,che haueuamo in diuer 
fé parti del Meaco,& ne i Regni diAmangucci,& 

Bungo 
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Bungo ; tuttauia, per mólto che egli faccia , non - V 
potrà mai con le violenze, & tirannie Tue tirarne 
& fuellerne la Fede,che i Chriftiani hanno già ra 
dicata nelle lor’anime , nè raffreddare l’amore, 
che hanno conceputo verfo le cofe Noftre:come 
non hà*ciò potuto fare nelle perfone di quelli Ifo 
lani la tato pertinace &oftinata vólotà di queflo 
Tono, che fi può dire habbià adoperato ogni fuo 
ingegno & induftria cótro di loro indarno: ben 
che alcuni ,per effer più fiacchi, móftraflero per 
paura qualche fegno di confentire al Tiranno in 
quella guifa , che habbiamo hora viflo , & altre 
volte efperimentato in limili perfecutionipar- 
ticolari,che fono feguite nelGiapone.Che.fe poi 
vna gente tanto baffa, & pouera , come è quella • 
delle Ifole di Goto,& tato rozza, & poco anrtmae 
firata, conferuò intierà la fua Fede, & la virtù & 
diuotion fua sì longo tempo, fenza l’aiuto de’Pa- 
dri,che la foftenelTero, & cótro le tate machine, 
che vfaua il Tiranno, per tirarli à fe;non è dà du- 
• bitare che li conferiranno molto piu collanti 
& fermi i Chriftiani di cotefte altre parti , che è 
tutta generalmente gente nobile , & di fenfo , & 
di giuditio , & fono flati li ben coltiuati in ogni 
. . tempo con prediche>& Sacramenti i benché per 
bora manchino (nel modo che Iddio N.Sig.hà 
permelTo) di Chiefe, & de’Padri • Mà tornando à 
\ i particolari della Noftra perigrinatione , dico, 

che venendo l’anno palpato in quelle Ifole, ci rac 
cogliemmo la prima volta in vn luogo , che era 
de’ Gentilùi quali, per lanotitia, che prima heb* 

; . - • ' bcro 
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bero de i Padri, & qualche pratica Se amiftà co i 
Chriftiani, & buon concetto infieme delle cofc 
Noftre;efperimentamo molto domeftici & amo- 
reuoli,moftrando che fi raìlegrauano della No- 
dira venuta:& in quei pochi giorni, che dimora- 
mo con efio loro, alcuni di loro ne fecero^nftaza, 
che gli ragionafsimo alcuna cofa fopraiMifterij 
della Noftra Santa Legge:& trouammo che mol 
ti di efsi fapeuano le Orationi,che Noi commu- 
nemente infegniamo , le quali haueuano apprer 
fe da vn Chrifiiano , che viueua tra loro , che gli 
laudaua,& cómendaua molto le co fé Noftre ; di- 
cendo loro dell’vtilità , & conynodi grandi > che 
ne veniuano,sì fpirituali,come temporali à tutti 
quei,che fi difponeuano di feguitarla dottrina di 
Chriftocdi modo che predicando loro il.Fratellq 
mioCòpagno le prediche {olite del Catechifmo^ 
molti del tutto fi conuertirono, & determinoro- 
no d’eflcr Chriftiani: & perche ne dimandavano 
il Battefimo fenza paura alcuna del Tono, dicen 
do, che, quando non haueflero potuto refiftere à 
i mali trattamenti fuoi, fé ne farebbono andati, 
benché banditi & peregrini, in altre Terre; viftfc 
Noi quella buona loro difpofitione,ne battezzar 
ino feflanta , auanti della partita : per lo che re- 
cammo grandemente animati, & confidati . Pafi- 
Tammo di poi d quel porto, oue era capitatoli 
Gionco de’fuddetti Portughefi,quali fi rallegra-* 
reno {opra modo in vederci . Et auuenga cheii 
Capitano hauefle opinione , che quel Tono non 
•darebbe licenza per Noi. di sbarcar e in terra, pu 

‘ refi 
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f e fi cotentò che andafsimo adallogiare in quel 
luogo, doue habitauano i Chriftianiri quali,ben-' 
che di primo afpetto fi moftralfero alquanto fol- 
leciti per li pericoli, che loro poteuano occorre- 
re dante il commandamento del Tono, fc hauefi* 
fero trattato con Noi; tuttauia cominciarono a. 
poco à poco à vifitarci occultamente:& no mol- 
to dopò, fi afsicurarono di maniera , che veniua- 
no publicamente alla Mefla , & fi fermauano an- 
co alle prediche,che loro faceuamo del Catechif 
mo:& così molti di efsi,che nell’efteriore per ti-’ 
mor’humano erano caduti dalla Fede , fi r ileua^ 
rono , & ftabilirono in efla : & io confelfaiin pò-; 
chi giorni quali tutti quei , che fiatano- in detta 
luogo, con molto lor profitto,^ mia confolatio- 
ne . Mi difpofi anco de vifitare il Tono ; & ben-,, 
che egli nel principio fi moftraffe difficile, nè ini 
volelfe ammettere alla vifita Aia ; finalmente mi. 
abbocai co elfo lui,& egli fi feoprì meco intorno ' 
ad alcune fue querele antiche ; fi che ne rèttane- f 
ino amici,& mi trattò con molta cortefia . In vn 
giorno & vna notte , che mi hebbi à trattenere ! 
nel medefimo Aio luogo,vénero à vederci alcuni. 
Chrifiianijche quiui ftauano>i quali confettami j 
mo nella Fede ; & riceuemmo in.fieme à Battè-., 
fimo alcuni, che efsi qua ci condulfero > fretta- 
rono tutti molto confortati , & confolatx nel Si- 
gnore . Per quel tempo poi, che quiui fece dimó^ 
ra quel Cionco de’Portughefi, con l’aiuto de hne; 
defimi , & de gli altri Cbriftiani drizzammo 
poco di capanna , ci ieiruì molto tenrec. 
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Chiefa , & vi celebrammo la Santa Fetta dèi Na - 
tale di Noftro Signore,& dicemmo MeTTa tutr 
ti gl* altri giotni . Io confettai tutti i Pòrtùghe- 
perche da diuerfi luoghi circonuicini con- 
Correuano molti Chriftiani d vedermi ; fendo 
ciò riportato al Tono, mandò prettamente ad in 
tèndere da' alcuni de*principali , per che veniua- 
no coftoro d vifitarmi , & per che fi faceua que- 
ilo grande ammuttinamento di Chriftiani nel 
fuo Stato: che egli intendeua , bora fpetialmete» 
che Quabacundono Signor Vniuerfale del Gia- 
|5one haueua commandato , che quanto fi ften- 
«leiiano i confini dèi Regno , no vi fi ammettefle- 
ro nè Chriftiani,ne Padri, fi feruafleanco tal or- 
dine nel fuo Stato.Reftarono d quefta ambafeia- 
ta : molto fpaueritàti i Chriftiani, ne ardiuano più 
di praticare con Noi : pur venendo fecretaméte. 
a vifitarmi, & ió confidandoli, & animandoli con 
buell? ragioni, che N.S. fu feruito di fuggerirmij 
tòrriaronò ad asficurarfi:& procededo, per nò al 
cerare il Tono con ogni fuauitd, & moderatione 
maggiore, ne fegui che egli teperò , & limito tal- 
mète 1* ordine datò , -che i Chriftiani poteuano li 
b'eramète vifitàte me, & io al X incótro vifitar lo 
ro:& ne reftarono ih modo aiuta ti, che quafi tut- 
ti fecero Còfesfiòni generali co molto contento 
&pacédi confidenza . Partito poi quél Gionco 
perii viaggio fuo dèlia Cina, trattai col Tono, 
circà'ir noftro reftàre ih quella fualfola:& ben 
che mi rifpondette, .che fene voleua confegiiare, 
*èhéinoko diffeiliilèh^raper còqedere fta-; 
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ia àNoi altri nel Tuo luogo, ftante tuttauia fi pu- 
blico editto diQuabacudono cótro Noijpurè no 
mi mandando di poi à dare altra rifpofla, deter* 
minai di non partire: & cofi cominciai i freque- 
tare la vifita de Chriftiani , corroborandoli co i 
Sacramenti, & rileuando quei, che erano caduti. 
Il Fratello m’aiutaua,cò far loro buoni ragiona- 
mene fumo tàte,& fi cotinuate le occupationi, 
che ci conuenne pigliare in aiutare la falute di 
quelle anime, che a pena ci reftaua tempo per re 
citare il diuino Offitio ; per che in fedici giorni 
di ftanza,che quiui facemmo, afcoltai piu di tre- 
cento C5fefsioni,& quali tutte generali , diedi il 
Battefimo ad alcuni Gentili , & cauai molti da! 
fango di abomineuoli peccati * Onde vedendo 
purgata quella Ifola da molte fordidezze & Ido- 
latrie, fi accrebbe molto la conlolatione mia nel 
Signore . In quella guila andandoli qui tuttauia 
attaccado il lanto fuoco di Dio, entrati che film 
moin alcuni altri luoghi habitati da mercanti 
di Tale ; trouammo alcuni di detti mercanti ,i ì 
quali le loro mercantic erano andate molto ma- 
le, & che già per molto tempo haueuano fatto 
notabile difcapito:& imedefimi,perche vene 
erano altri giàChrilliani,à quali andauano le co 
fe molto prolperamente , ne accadeuano loro J li- 
mili difallri ; oltre il difgullo , che haueuano»ve* 
dendo di non poter concorrere con detti Chri- 
ftiatii nè nel capitale , ne men nel credito , che li 
acquillauano ogni di più; volfe la diuina Bontà, 
che comincia Itero à perfuaderii (come gli era 
~ " incul- ' 4 
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inculcato da i Chriftiani)che i demoni) gl’affiig- 
cenano in quella.maniera,perche erano Gentili, 
& che non haueuano potenza tale foprai Chri- 
ftianhcome nella verità così è, che eflercitano l 
demoni) molto liberoDominio nelle Ifole di que 
fti Gentili, & gli tormentano in mille modi: in 
tanto che molti di loro gli adorano , & gl ofteri- 
fcono continui facrificij.penfando cosi di placar 
<rli,& di rendergli benigni, Starnici . Horcon 
quella occafione cominciammo Noi à trattare 
con quelli Gentili mercanti:& doledofi effi mol- 
to co Noi delle lor fciagure & calamità, lidiipo- 
nemmo ad afcoltare le prediche del Cathcehif- 
xno-.Sc talméte li penetro la luce della venta, che 
fubito reftarono perfualì , & appagati della Leg- 
£e Noftra , & determinaronfi di efler Cnriitiani» 
Onde dopò d'hauerli bene inftruiti,& fatto loro 
pigliar à memoria le Or ationi.demmo il Baiteli 
inS tra hnomini,& donne, Se fScmlli a piu di cin- 
quecento perfone . Jl che può bene V .Rrfoniet- 
turare, quanta forza haueffe , per mult.phcare m 
noi le confolationi,che haueuamo fin all hora ri- 
ceunte in queftàlfola per il molto frutto fegmto- 
ui fuor d'ogni noftra opinione . Ma per moftrar- 
ci poi coftoro,che erano Chriftiani di cuore , 
fceró vn'opera.che certo , rifpetto alla conditio- 
ne loro, noi reputammo molto fegnalata. I Mer- 
calanti di quella Ifola hanno per coftume molto 
antico di dedicare femore à loro Idoli alcuni ar- 
bori, i quali per niun coto ardifcono di tagliare, 
perfuadendofi»che chi fofle ardito di ciò fare.re. 
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Sarebbe incontinéte morto; come in fatti per la 
.molta tirannia , chediceuoche’l demonio fi hi 
vfurpata fopra quelli Gentili, per li Ior pecca- 
ti, è accaduto taluolta ad alcuni , i quali diede 1" 
animo di tagliargli . Hora trouandoli buon nu- 
mero di tali arbori confecrati al folo culto de* 
Dei, de’quali non fe n’erano feruiti , ne pur d vn 
piccolo ramo per altro vfo ; dapoi d’hauer rice- 
vuto il Sato Batte/imo, li deliberarono di voler- 
li adoperare per l’vfo commune de’ loro fornif& 
feguitando di mano in mano di troncarli lino fu 
la radice, ne riceuendo mai perciò alcun impedi 
mento, altro calligo dal demonio ; rellarono 
.dalle uideia. di quello fatto molto fortificati nel- 
la Fede, & molto cófoIati:& per cagio del mcdeli 
monatto feguì molta motione in tutta I* Ifola • 
Quato a i portaméti del Tono con elfo Noi , egli 
adelfo và dislimulando; & Noi, con quello tacito 
fuo cófenfo, andiamo feguédo di fare quel, che ci 
ii appartiene à benefìtio diquelle anime. Et qua- 
to al particolare del progrelfo loro , io rello llu- 
p ito, in vedere che tanto buon conto fappiano 
dare,& gradi , &: piccoli delle Orationi apprefe; 

che li conferurno in lì fanta femplicità nella 
Nollra Santa Fede, non ollante che liano vilfuti 


tanto tempo fenza perfona, che grincaminalTe 
nel diuino feruitio. 

Hebbi certa relatione da Quelli Chrilliani, 
che quando il Tono commando, che qui folTerò ^ 
tagliate le Croci, due Gentili , che non tanto fu- ™ 
. xono arditi d’clfcguir ciò » ma che poi molto £ 

f pre- .* 
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fant* anima ne pafsò à godere per mezzo delia 
Sata Croce là vera,# eterna vita. Anzi poco pri- 
ma che qlto fuccedefle, era andata qfta buona do 
nada queft’Ifola diGoto allaCittà di Nagafachi, 
che fono più di quaranta leghe di camino , con 
molta incommodità , & per viaggio di mare ; & 
tutto /blamente per confefTarfi , & comunicarli 
• f in quella Chiefa Noftra j Mi diflero in oltre che 
in Vn di quelli luoghi, che qui chiamano Vaque- 
masù,era rellato vn pezzo del troco di vna Cro- 
ce > che fpuntaua circa vn palmo [òpra la~Terrà, 

& cori eflb altri fragmenti appertenenti alla mc- 
delima, come il titolo , & 'due orationi in Tuo ho 
fiore, oh e gettate anche elle pet terra, fumo rao- 
0 colte da i Chrilliani con gran veneratione, de 
-tornate ad affettare /opra quebpic colò tronco 
di Croce, con porre il titolo uelmczzo, & le ora- 
tioni dall vnà &1 altràparte; etche quiui poi 
Jandauano tutti a fare le loro orgtio ni ,portado 
il debito honore & riiierézrfverfo detta reliquia 
di Croce; & che con quefto lanto eflercitio con- 
ieruarono di tal manièra Sornioni, che o^rd 
•jpiccolbfanciullo lefapeua ^ i Ma iopoi arriuado 
in quello luogo* riceuci buon;:fegno della pietà 
loroy& fù) che tutti li con ferrarono meco co mol- 
to femore # diuotiòne ; V«a dola ho io notato, 
mellaqtiale chiaramente patini chelifcuopra la 
diurna próuidenza à benéfitio & falute di quelle 
anime:# è che in tutte qlle Cartella, nelle quali ii 
trou^^ Chtilliani, ha Iddio prouiftodi alcun* 
"huompft* donna zelofo delle cole della Nortra 
aniàja- g 2 Santa. u . 
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Santi Fede,& d'infegnar rOrationi^alutare co 
le loro forze gli altri Chnftiani,& Chnftiane del 1 


inedefimo luogo. < 

In quella Ifola particolare di Goto trouai vna. 
donna vecchia, per nome Maddalena , che tutto 
quello tempo adietro hauèua fatto della cafa 
ina come vna Chiefa,con vna imagine,che vi te- 
neua della Pasfione di ChriftoN. $. inguifa che 
fecendo nelle Domeniche vn fegnale con vna 
tacchetta, con che chiamaua i Chriftiani della 
ina cafa à venire à fare oratione à quella imagi- 
jje; tcncua tutto quello luogo in feruore i & ella* 

& le fue figliuole, che molto bene haueuano alla 
memoria qnelleOrationi, le infegnauano àgi 
altri i & per quello veniua ella chiamata Miey- ^ 

»òba,che à dire, La Vecchia dell’Imagine. Vfaua 
anco quella buona vecchia molta diligenza,per- 
che mai no le mancale l’Acqua Benedettala n 
dandola di tempo in .ttifD.J>o à prendere centocin 
quanta & ducente miglia lontano , &<onferuan 
dola Tempre in vn gran vafo,che hàueua detona- 
to per quello effetto.. Nel tempo pòi della perle- 
turione mollrò molto meglio la virtù, che N.S. 
le haueua communicata. Le ditoro per parte del 
-Tono, che lafciaife la Fede Chritoana,che altra.- 
metc le hauerebbono tolta la vita;ma ella à que- 
llo rifpondédo,che la lafciafsero viuere m pace, 

; poiché no faceua male à nefiunoje che fe’l Tono 
volelfe fare ammazzarla , ella fi rallegrarebbe di 
morire per l’ amor di Dio, che già era vecchia, 8c 
poco tempo le reftaua à viuereiiafeiarono fina}.- j 
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inéte quei Gentili di quagliarla . Lamedefima 
dona ancora diottro figliuole,che hà,ne hà già 
maritate tre,fa<£ndo tutti i Generi Chriftiani:& 
p il zelo, che tiene,& molto buon e{Tempio,che di 
di fe, tutti i Ghriftiani di Goto^& de’luoghi vici- 
ni T offeruano & amano come madre . 

Ho trouato in vn’altro di quelli luoghi vn Chri 
ftiano chiamato Vincenzo, della, cui diuotione 
non finifco di marauigliarmi . Collui , con elTer 
egli molto bifognofo,& pouero fi, che con le quo 
tediane Tue fatiche gli conuienc campar la vita 
& d fe,& i tutta la fua fameglia ; lafcia con tutto 
ciò rare volte di venire ad vdir Meda ogni gior- 
no alla Chiefa Noflra , &di tornare la fera alle 
Letame, & Orationi, benché habbia da fare alcu 
ne migliainel tépo poi di quelle Orationi, come 
anco tutte le volte,che fe gli parla di Dio, de i Mi 
Aerij della vita del Figliuol fuo , della gloria dell* 
altra vita, che egli tiene pparata à quei, che qua- 
g iu fedelméte lo feguitano, & d’ogni altra fimile 
materia fpirituale che fi ragioni; Uà con tanta ri 
ucrenza , & attentione , che realmente pare che 
habiti Iddio dentro l’anima fua : e con tutto che 
egli viuain cafa fua con tal difficultà,& necefsi- 
ta ; porta nondimeno, fempre che viene , alcuna 
cofetta alla Chiedi Noftra:& quando non hà che 
dare, và fino à cercar delle legna al bofco,òà 
prendere dell’acqua dolce ad alcuna fonte , & la 
porta qua, fenza che alcuno di Noi ne lo habbia 
ricerco. Et quel,che piu mi fòdisfà in quello huo 
Hio,e,ch’egli fa tutto, fenza hauer l’occhio ad al- 
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cun commodo » o interefte proprio ; poiché egli 
ne pretende, ne vuole accettare caia .alcuna da 
Padri:talinente che effondo nel prefente anno in 
quella Terra molta fame,’& necefsità, & compar 
tendo io quel, che mi trouauo,con diuerfi poueri 
della Terra;mai quello buon Chriftiano volfe pi 
gliar da Noi cofa alcuna, nè anco in predo . Hi 
il medefimo vn padre molto vecchio , chiamato 
Stefano, non meno buon Chriftiano che elfo fuo 
figliuolo;fo non che queftò,come piu difoccupa- 
to, veniua tre volte il giorno i vifitar la Chiefaj 
dicendo che fi apparecchiauaper morire, & che 
defideraua ciò filile, mentre che qui mi trouauo 
io , ò alcuno degli altri Padri . Il detto fuo fi- 
gliuolo Vincenzo gli porta riuerenza veramen- 
te da figliuolo, & tutti gli altri Chriftiani han- 
no à quefti <1116 gran rifpetto > & non altrimen- • 
ti che fe fufforo loro Padri - Et veramente io 
mi s 5 confolato molto'qui con tutti quefti Chri- 
ftiani; perche nella penuria & difagio * che pati- 
rono di tutte le cofe, mi veniuano a vedere coi 
poueri loro prefenti , & con grande amore me li 
offeriuano . Tutti poi fi confelTarono, mentre io 
mi fermai apprefiò di loro,& reftarono ben* ani- 
mati nel diuino feruitio. 

Vn’altro vecchio trouai qui, chiamato Eufe- 
bio,il quale molto offoruano , & honorano tutti i 
Chriftiani. Veniua egli tutti i Sabbati dal luogo 
fuo difcofto ben dodici migl ia , è piu à dormire 
quà in Goto, p trouarfi la Domenica mattina di 
buon hora alla Melfa, bcche egli fiilfo affai innari 


ai nell’ 
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zi neffet d,& forfè oltre d i fettant’anni, & hauef- 
fe d venire parte per monti, & parte per mare co 
molto trauaglioima per tale fuo buon* efTempio, 
& altri buoni cofegli, che egli daua d quelli Chri 
ftiani , feppi che molti di efsi reftarono faldi in 
quel tempo , che’l Tono faceua ogni sforzo, per 
fmuouetli dalpropolìto loro:& che flando Eufe- 
bio con molti Chi^liani vn giorno auati del To- 
no , il quale pcrfuTdeua loro , che tornaflèro in- 
dietro dalla nuoua Fede;dìlTe egli molto rifoluto 
d morire, che ei no haueua d lafciar di clìèr Chri 
fidano: & Iddio l’aiutò;peril Tonodifsimulò,efe 
ce villa di non hauer vdito tal rifpofta. Andando 
io poi quelli giorni nel luogo, oue egli llaua,tro- 
uai che i fanciulli del medelìmo luogo fapeuano 
meglio le Orationi di tutti gTaltri:& anchor cjie 
egli folle tanto pouero, & fprouilla la cafa fua di 
tutte le cole, vidi però che in vna parte di quella» 
che era la meno fconcia, & piu rimota, lì haueua 
fabricato vn’AItarello con vnaimagine,& con al 
tri ornaméti di pitture ; facendo quiui come vna 
Chiefa , olle lì riduceuano i Chrilliani d recitare 
le loro Orationi , & i fanciulli ad apprendere la 
Dottrina Chrilliana . Quando io foi in detta fua 
cafa, non era all hora egli prelènte, fefldó anda- 
to in pellegrinaggio per fua diuotione,à vilìtare 
le Croci, & Chiefe delle Terre di Arima, che llan 
no piu di centóuenti miglia di qua , & per il cui 
camino 1] attrauerfa vn buon golfo di mare: ma 
trouai la fua moglie, donna non meno diuota , & 
ben capace delle colè di Dio . Quella con molta 

E 4 fella. 
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feda, & allegrezza infiemc con tutti gfalrri Cnrf 
flianimiriceuette ; 9c tutti fubito nella prima • 
giunta mi domandarono, che io volere afcoltare 
le loro Confefsioni , come feci , con molta loro 
confolatione . Era tra quefti vn’altra donna per 
nome Laura: la quale hauendo partorito da quii* 
dici figliuoli tra mafchi & femine, configliando-- 

la alcuni Gentili ad vccidern^parte di efsi ; poi 

che ella non haueua modo di aile-uarne tanti(che 
così cofiumano di fare in quelle parti, per lo piu 
quelle donne Gentili) ella non volfe mai accon- 
lentire a tal confeglio , & tutti gli alleuò molto 
bene in quella fua pouertà : & cosi Iddio la prò» 
fperò ne’medefimi fuoi figliuoli: perche molti di 
cfsi riufcirono fi valenti, & indullriofi, che erano 
tra tutti gli altri della lor qualità de’piu honora- 
tj,& de’piu ricchi che folfcro in quelle Ifolc.Qua 
do io partij da quello luogo , vennero gli huomi- 
ni, le donne, & 1 fanciulli ad accompagnarmi per 
vn buon pezzo di llrada, con tali lagrime , & fin-* 
gulti, che io non poteuo non hauer loro grandi!-- 

lima compafsione , vedendoli in quella maniera. 

piangere : pure mi rallegrauo nel Signore delli 
defiderij, & buona volontà loro, dalla quale cono 
fceuo procedere tale fcontentezza: & mi dolfe in 
particolare, il vedere qui tanta mede, & così po- 
chi gli operarij. . 

Vn’altra donna, chiamata Caterina ? chetiti 
dalla fanciullezza fua fu fatta Chrilliana, & hauc 
ua apprefo molto bene le Orationi,&le cole del- 
la N olirà Santa Legge ; rollò in quella tanto tor- 
te. 
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te, che, con tutto che fufle maritata ad vn Genti- 
le; Tempre nondimeno fi confefsò apertamente 
Chriftiana,& battezzò due Tuoi figliuolùvno per 
mano di vn Chriftiano,che mentre i Padri ftaua- 
no banditi di qua, haueua ciò per offitio : l’altro 
portò ella medefima alla Chiefa Noftra in Nan- 
gafachi, doue vanno molti di quelli Chriftiani 
per confelfarfi ; pafiando quel golfo , come hab- 
biamo detto, di centouenti miglia:& vn ajtra fi- 
gliuola femina battezzai io,arriuando in quella 
Ifola . Finalmente tanto fi affaticò! con Tuo ma- 
rito, che lo ridulfe ad elfer Chrilliano , & viuono 
hora amendue in molta pace. 

Trouafi qui vnaltra donna , detta Maria , la 
quale è meriteuole d’ogni maggior lode . Que- 
lla nel tempo della perfecutione , che preualcua. 
contra i Chriftiani, mentre il Tuo padre con altri 
due Tuoi fratelli per timore della perdita della 
robba,ò della vita, non tanto nell’efteriore haue 
uano abbandonatala Fede, ma nell’intrinfeco 
anco ftauano molto fluttuanti;perfeuerò nondi- 
meno Tempre falda & collante, & publicauafi ad 
ogni occasione per Chriftianamè mai la potero- 
no perfuadere d mutar propofito , inoltrandoli 
pronta al morire,tutte le volte che’l Tono lo ha- 
uelfe commandato. Pregaua anco continuameli 
te Dio per la riduttione de’ Tuoi parenti, & de gli 
altri due fratelli , della cui caduca doleuafi del 
continuò con molte lagrime . Hor Tubito che 
Teppe, ch’io fui giunto qui , trauagliò molto con 
tutti loro per indurgli d venire à trouarmi ; alsi* 
W ... curandoli . " 
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curandoli che hauerebbono fatto acquifto de i 
loro primi buoni defiderij « Mà ancor che veniP 
fero per quelle importunità di Maria , gli trouai 
tanto freddi j & fi sbigottiti dalle minaccie del 
Tono,che non hebbe luogo in loro alcun mio co 
feglio,& aiuto:di che ella fi diede mólta pena.Pu 
*re N.S«haueua difpofio di confidarla in cofi pio 
defiderio per altra via. Infermò fuo padre di 
male contagiófo;& Temendolo efla,& curandolo 
Tempre con molta allegrezza, & carità; tanto 
operò che lo mofie à ritornare à Dio;& così egli 
fi confefìò da me:nè pacarono molti giorni , che 
aggra uando nella medefima infermità , pafsò di 
queftavita * Maria appreifo in premio del tra- 
uaglio, che haueua prefo per la Talute del padre, 
hcreditò il medefimo Tuo male ; per cagione del 
quale, creTcendo il Toipetto della contagione , fiì 
lèqueftrata in vn luogo à parte fuor delhabita- 
to,per conferuatione de gTaltrirdoue eflendo el- 
la da tutti abbandonata , non però l’abbandonò 
Iddio ; mà la confidò , & fu Teruito di andare all* 
hora meglio adempiendo i Tuoi Tanti defiderij: 
peròche Toprauenendo pochi giorni appresola 
medefima infirmiti à Tua madre, & Tuoi fratelli, 
efsi ancora fumo pofii in luogo appartato: onde 
iapendo ella, che la infermità haueua aggranato 
fi Torte la madre , che poco più poteua fopraui- 
nere;benche fi trouafle anco afflitta dal male , & 
molto fiacca, nondimeno, come la carità caua 
forze dalla debolezza ; hebbe forze per condurli 
al luogo,oue era la madre: & quiui tanto le pre- 
dicò 
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dico, che la perfuafe à pigliar la Fe<Jc,& morire, 
nel grembo della Santa Chiefa:onde mandando- 
mi dapoi Maria à chiamare, riconciliai detta fuà 
madre, & la conferai , con molto fentiniento , & 
con molta confolatione dell’vna, & delFaltra : & 
poco dopò refe lo Ipirito a Dio . I fratelli pari- 
mente entrando in fe , determinarono di fare il 
medefimo à perfuafione della forella;& confolan 
doli N.S. fubito della fanitd , riftorati che fumo 
alquanto nelle forze, per inoltrarli grati, come ef 
li diceuano,del benefìtio della doppia fanita rac. 
quiftata, menarono i me le loro mogli, & lìgliiio- 
li,quali tutti riceuei al Santo Battemmo: & tutto 
quello fu opera > & merito di quella Tanta donna 
Maria. 

Quelli, & altri elfempi trouai qui: da quali eiìi 
dentemente apparifcono fegni grandi della prò- 
tiidenza , che Iddio tiene di quelli Chriftiani : U 
inlieme quanto alte ràdici feccia la Fede ne’lor 
cuori, dopò che vilà vòlta la prendono : còri che 
veniamo Noi tutti à confolarci in quello tempo# 

Non debbo lafciar di contare anco vn* altra 
cofa marauigliofa , fuccelfe qui ad vn Chrilliano 
di natione Cinefe, per nome Luigi. Erano già lei 
anni , che egli llaua con vn penfiero continuo di 
alzaredn quello luogo vna Croce, in fuppleniéta 
di quelle molte, che furono Ipiantate dalla infe- 
deltà del Tono : còfermaualo in quello il vederli 
qui Uraniero, fenza figliuoli, & fenza aicun’altro 
parente; perilchediceua, che a lui non rellaua 
altro chcfere, che porre in Dio le fperanze fue,& 

'! * pren- 
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prendere quella Croce in luogo di figliuoli , 8c 
parenti . Hor con quella determinatione, tené- 
docciato il penfierfuo ad ognuno , fi fabricò 
egli fteflò vna Croce ; & cominciò à trattar del 
luogo, doue 1* haueua à collocare : & trouato il 
fito fecondo il difegno fuo , che era porla in luo- 
go, che potelfe ciTer frequentata da’ Chri/tiani; 
mentre daua principio alla foiTa , doue voleux 
porla, furógli fubito addoflò i vicini di quel luo- 
go, dicendogli,che il Tono haueua prohibito l’a- 
dorationi delle Croci nello Stato , e che ne ha- 
uea già fatto tagliare tant’ altre ; però che egli 
non andaffe piu oltre, che detto Tono hauereb- 
be fatto ammazzar lui,& gaftigare loro, fe à ciò 
baueflero còfentito: che fe pure fi rifolueua pio- 
tarla, che andafTe à farlo innanzi cafa fua . Dille 
il Cinefe alcuna delle ragioni , & dei motiui , che 
à ciò lo haueuano tirato; come eh’ egli era fòre- 
ftiero,& che’l Tono non haurebbe proceduto 
contro lui; che di piu egli haueua 1* alloggiame- 
lo aiTai lontano dall’ hàbitato , & che egli piglia • 
uà t à rileuargli d* ogni danno, che ne poteile loro 
per ciò auuenire . Ma trouando i Gentili tutta-» 
uia ritrofi , & duri , fi rifoll'e di non pigliar altro 
contrailo con loro , ne di metterli ad altro peri-* 
colo : & così piantò la fua Croce in vn luogo na-' 
feofto alla radice di vn móte,& al piano della me 
defima fua cafa.Souuenédoglidapoi,métre ftaua 
in punto di alzarla, che tutte le Croci hanno il Ti 
tolo fcritto nella forma de i noftri caratteri , de 
vedendo che quello mancaua alla fua Croce , à 
‘ • che 
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clic 5ui non era perfona,che lo fapctte fare; ne re- 
tto molto contattato , & con molto fentimento. 
Et mentre ftaua per tale cagione fi maléconico, 
vide airimprouifo comparire vn Portughefe: il 
quale,dopò d’hauer intefa la determinatiòe fua, 
& ranguftia,che gli daua,il nò hauer quella Cro- 
ce il fuo Titolo ; lodò molto grandemente il pea 
fiero del Chriftiano , & con molta cariti lo con- 
tt>lò,non folo con fcriuergli quel Titplo al modo 
noftro , ma con buoni còlegli,& auuertimenti:& 
poi fi partì, lafciando il Cinefe tutto contentoùl 
quale retto di ciò piumarauigliato , quanto che 
non potè mai intendere, come , & donde potette 
quiui venire quel Portughefe in tal tempo:ne tro 
nò huomo di quel contorno , che lo hauefle vitto: 
ne egli fteflo fapeua dir altro,fe nò, che i vn trat- 
to fe lo vide pattare fotto quel monte , & che 
accoftatofegli,gli parlò in quella maniera . Non 
lafcia il medefimo Cinefe, dopò che fono qui in 
^oto, di venire tutte le Domeniche , & Venerdì 
ad vdir la fua Metta , & prediche:vi conduce an- 
co fua moglie ; & rifletto fa tutti gli altri giorni, 
che può:è pouero in eftremo , & tèmpre procura 
di portarmi alcune herbc,ò radici, che piglia del 
Tuo horto , ò alcuna altra cofetta per il Noftrò 
mangiare. Volfigli io quelli giorni adietro dare 
vn poco di limofina , vedendo la fua grande po 
uertd,& quella tanta bota fuaregli mai volfe per 
niuna maniera riceuerla;& mi cfifse,che non vo- 
Jeua guadagnar Co laChiefa altra cofa,che qual- 
che merito p.er l’anima fua. . . . • 
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Quando io conSinciai d vifìtare quelli Cbri- 
*ftiani,portauo meco vna Crocè > che mi feruiua. 
per accompagnare alla fepoltura quei, che di lo- 
ro paflauino d'migliór vita . Md perche , per la 
molta diuotionè,ehe hanno alla Groce,mi doma 
‘feuq.no tutti , che glie ne lafciaffe vna forma ip 
'carta, per poter hauer ciafcuno nella fua cafa 
quella Tanta imaginc,auanti della quale poteffe- 
<ro fare le Tue Orationi; il Fratello Paolo Giapo- 
nefe fodisfece loro, come meglio Teppe . Onde 
credo non rimanefle Chriftiano,che non haue flc 
la Croce nella fua cafa. Dicheio hebbi parti- 
colar fodisfatione , vedendo tanto affetto & di- 
'uotione, che tutti hanno a quello benedetto Ser- 
eno di Noftra Salute: quale piaccia d N.S.di co- 
temagli, & accrefferé có molta copia de’ Tuoi do 
di fcriueré ne’nollri cuori la £iià Tanta vo- 
16td, acciò che’h quella vita perfettamete fadé r 
piamo. Quello è il ragguaglio , che ho qui por 
tuto inferire della Ifola di Cotonato come diP- 
fidifoprà dal P. Giofeppe Italiano al P.Nollro 
Vice PròuWkl^^afl’o hora àdarè, à V *P. piu 
pieno contò de i particolari, che toccano d Bunr 
? o,con la brèùitd chepolfo maggiore, r. ; • : > 
<ì« » u tsq zz j s iiii'jìr. 6 ^ olii 

del régno, et» cmristia- 

nitàdiBungo, » 


f 


Rt R- 


T) ER le lettere deH’atino pacato hauer à già V. 
* p.compatitò alla gran dellnittione, che per 
camion delle gùerre ; & della perfecunpne è. fe- 
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suita nel Regno di Bungo , fi nelle Cafe,& Chic- 
le della Compagnia , fi nella gente , & Fortezze 
del medefimo Regno . Reftarono diftrutte da 
fondamenti il Collegio diFunai,laCafa diPro- 
batione di VTuquì , con tutte lè altre Cafe & Re- 
fidenze, che haueuamo in quel Regno : il qual fu 
tanto afflitto, & opprelfo dalle guerre, prigionie, 
& ftratij , che feguirono in quei cittadini, che 
buona parte del popolo ne fu difperfa, ò eftinta ; 
Tnasfime che feguirno apprefio quelli dàni, frut- 
ti ordinari) delle guerre, vna gran malaria, & fa- 
me vniuerfale. Ma quello, che per Noi aggrauò 
anco afiai piu quella perdita, fu, il fopragiugere 
^ all’ hora la morte del Chrillianisfimo & Santo 
Vecchio Re Francefco , dal cui cafo s’ intefe fu- 
bito, che haueua à patire grande ellerminiola 
Chrifiianitd,& tutto il Regno grande ruina;non 
hauédo il Re fuo figliuolo ne ieflere,ne la fperic- 
za, che fi richiede per Goueriio tale . Et anchor- 
chc egli habbia hercditato gli Stati del Padre, &: 
fì fia fatto Chrifliano pochi giorni àuanti là mor 
te di luijtuttauia come egli era tanto frefco nelle 
cofe della Fede Nollra, & videfi fopt agiunto dal 
cafo tanto inopinato di fi acerba perfècutione. 
Come toccamo nella introduttione di quella ; fi 
fmolTe non poco da quel fuo primo propofitoive 
roè che diede a lui perciò vna gran fpintaqucl 
gran nimico, & crude!, perfecutore de’Chrifciani 
il Cicacatà zio dell’ iftelfo giouane,& altri àuuer 
fari; Nollri ; & furono tra quell! i.principali,ol- 
tre il Cicacatà dct*o,griftef$i Rògiù$,è Satrapi, 
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che noi diciamo , del Re: i quali, perche haueua* 
no prefo il Battefimo con lui piu per rifpetti Im- 
mani, & à perfuafsione di Simone Quambiondo- 
no, dalla cui mano afpettauano all’hora ogni aiu 
to , che per altro vero defiderio , che haueflero 
della falute delle Jor anime ; ben tofto dimoftra- 
rono quefto fimulato affetto loro , & (coprirono 
il veleno, che haueuano tenuto afcofo,col ritor- 
nar al vomito, & con ftimulare il Re ad ogni rui- 
na & diftruttione Noftra,all’hora che effi videro 
forgere da Quabacundono tal perfecutione coti 
tra Noi,per il commandamento , che egli fece & 
al Re, & à loro di rinutiare alla Fede Noftra.Tut 
tauia il Re , come che qui in Bungo fuffero anco 
molti Signori nobili, tutti Noftri fautori con al- 
. tra molta gente , fece grandi compimenti col P. 
V. Prouinciale & con gl’ altri Padri : dicendo lo- 
ro, che,per non fi minar del tutto infieme col fuo 
Regno, non poteua far dimeno di non confenti- 
re per alfhora nel efteriore à Quabacundono; 
béche egli nelTintrinfeco perfeueraua Fedelc,8c 
che al fuo tempo gli moftreria che non farebbe 
meno per la ChrSUanità di quello > che haueua 
fatto il Re fuo padre.Hora metre le cofe di Bugo 
erano fi declinate, determinò il P.V.Prouinciale 
di aggiungere al P.Chriftoforo Moreira, & ad vn 
altro Nbftro Fratello, che iui dimorauano, i due 
Padri, Francefco Pafio , & Gonzalo Rabelo , con 
vn’altro Giaponefe ,per folleuare & foccorrcre, 
quanto comportaua la posfibilitàNoflra,quei 
ChrifUani in unta loro necesfità«Et anchor che 

. . - — ìirc 


D E L G l A V O N E. 9% 
il ReTiceuefle ciò alquanto grauemente, poiché 
defideraua, che non fi multiplicafle all’ horail 
numero de’ Padri nel Tuo Regno; confentì co tut- 
tociò che vi rimaneflero ; ma con diffìmulare Se 
far villa, che egli non fufle confapeuole della lo- 
ro venuta . Onde con quello confenfo di lui vn 
Padre, & vn Fratello de’fuddetti pacarono à Leu 
carni, oue morì il Re Francefco, &*doue era rima 
fta la moglie fua Giulia con la fameglia ; gl’altri 
due Padri con il Fratello fi conduficro alle Terre 
di D. Paolo Xingiandono Conixu di Bungo , che 
è à dire la feconda perfona dopò il Re , in poten- 
za , Se in ricchezze : della cui molto conflante & 
grande virtù, perche fe ne fendè longaméte coli 
l’Annua paflata,non replico hora altro. Ma per- 
che il predetto Cicacatà con gl’altri auerfi dalla 
Fede, fpinti dalla paura dell’editto diQuabacuiv 
dono, & piu dall’odio , che haueuano conceputp 
ne gl’animi loro contro i Chriftiani,cominciarp 
no, come quei,che non ripofauano in vna tale oc 
cafione prefentatafegli, à foggerire al Rè il mol- 
to pericolo,à che egli, Se tutti efsi erano politila 
do tuttauia Padri in Bungo contro fi elprelfo co- 
mandamento di Quabacundono : & gli diedero 
infieme ad intendere, che non potendo non arre- 
nare all’orechie fue in breue /patio di tempo vn 
tal difordinc, haurebbe indubitatamente parto- 
rito gran ruina , & condotto d perdere la iftefia 
fua perfona, il fuo Regno, & mandati efsi tutti in 
perditione ; per quello da fimili, & altre loro ga- 
gliarde fuggeftionicaddeilRèintanto timore, 
^ _ G che 
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che cominciò fubito à vacillare , Se ad entrare ini 
fi grandi anguftie,che mifero l’animo fuo in gran 
fcompiglio* & in contrailo di diuerfe pafsioni, 
che importunamente lo trauagliauano . Teme- 
ua per vna parte, che quei medelimi Signori Gen 
tili,fe hauelTe diffentito da loro ne i còfegli pro- 
ponigli del njandari Padri fuor di Bungo, non 
Io haneffero auuifato d Quabacundono con ellre 
ino fuo danno: & dall’altra parte non ardiua di li 
centiare i Padri dal Regno, & commandare infie 
me à Chriftiani, che, conforme alla mente di Qua 
bacundono , abbandonaflcro la Fede di Chrifto; 
perche dubitaua grademéte,che,attefa l’auttori 
td,& potenza de’ Signori Chriftiani, non fi folle- 
nafte nel Regno qualche grauc feditiorie & con- 
giura, che lo mettefe tutto foflòpra . Preualfe pe- 
rò in lui il rifpetto di Quabacundono,& dell’iftef 
H Satrapi fuoi : Se accoftatofi à loro , cominciò i 
còfultar feco,deI poter trouare via , con la quale 
liauefle in vn medefimo tepo (faluo lo Stato & 
fona fua) potuto compire con gl’ vili, & con gl’al 
tri. Ma, come egli non baftaua per vna tanta de- 
Jiberatione, diedero i medefimi Satrapi in vna lo 
ro inuentione, con la quale penfarono di hauere 
à far cadere i Chriftiani , fenza punto moftrare 
che’IRecommandafie , che cefiàflero dal loro 
propofito , & dalla vita incominciata :& fu, di 
fparger fama per il Regno di Bungo, che Quaba- 
cundono commandaua,che tutti i Signori di det 
to Regno, gli faceftero vn folenne giuramento di 

fedeltà fopra gli Altari de’Dei Camis Se Foto- 
r . „ i v ques. 
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queSjfi come coftumano i Gentili:& la mira loro 
era , che i Chrifliani, giurando vnitamente co’ 
Cetili, non poteflero fcàzare l’viio de i due intop 
pi;ò che accettado il giuraméto in quella manie 
Ta,preuaricalfero& dichiarelfaro in yn certomo 
do che rinutiauano alla Federò che ricusado di 
far ciò , verniero dafe ftefsi d giuflifìcare la cau 
fa della lor efpulfione,vccifione,ò altre pene, che 
a’medefimi Satrapi filile parfo , reggendo efsi il 
Regno,ne facendoli piu di quello, che efsi voglio- 
no. Approuò il Rè il lor confeglio;& fubito diede 
ordine , che a vna folenne Fella , che haueuano 
per confuetudine di fare, fi congregaflero tutti i 
Signori titolati del Regno nella Città di Funai, 
per promettere con tale Sacramento la fedeltà 
a Quabacundono . Da quello diabolico llrata- 
gemma Noi raccogliemmo fubito, che quelli ni- 
mici di Chrillo pretédeuano in quella guifa per- 
feguitare la Chrillianita, & ellerminarla affatto 
da quello Regno; & che tale trama fi andaua Ipe- 
tialmente machinando contra la perfona di D. 
Paolo,& di altri Sig. de’quali erano efsi ben per- 
fuafi , che non fi farebbono piegati àquelgiura- 
mento;fi come i medefimi Signori, tollo che fe ne 
prefentò loro la occafione , dichiararono qual 
profeffione efsi faceuano, & quanto fofi'cro alie- 
ni dal commettere fi abomineuole eccelTo , an- 
chorche vene filile andato il Stato loro,& la pro- 
pria vita . Et molti fumo quei, la cui virtù per- 
mife N. S. che folTe così tentata : ma principal- 
mente Don Paolo fuddeto , &vn fuoZiojchia- 

G a mato 
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ciato Gonzalo Fayaxindono,cótra de’quali fi or 
<Li ua ogni trappola. Et era tutto Podio & la guer 
radi quei Barbari;pche,come quelli due S.Chri- 
Riani erano grandi prefidij , & foftenimeti della 
Chriftianitd diBungo,& haueua particolarméte 
Po Paolo molto bene ampliato il Tuo -Statolo lo 
fiauere Iddio N.S.profperate le guerre Tue di que 
fti anni, nelle quali fi haueua anco acquiftato gra 
nome nelle cofe della militia;cpfi colloro, che fi 
vedeuano da lui auazati di molto in ricchezze, & 
in valore, non poteuano tollerare quella profpe- 
ra fortuna Tua, &hauerebbono voluto, che egli 
non filile al mondo: onde tutt’ il giorno attende- 
nano ad apparecchiargli infidie, de lacci per rui 
narlo , è per fargli dare qualche buona- Caduta* 
Procederono in ciò tant* oltre con diuerfi mali 
offitij di detrazioni & calunnie col Re, che lo 
pofero apprelfo di lui in tanta diffidenza , che fi 
dille pubicamente ,* de per molti giorni * che 
S. A. col fuo Confeglio haueua determinata di 
ammazzare & dillruggere il medefimoDò Pao- 
lo, come huomo feditiofo & ribello . Ilche pofe 
in gran timore & affanno quei Chrilliani di B fi- 
go , & infieme i Padri , che quiui dimorauano in 
grande follecitudine ; accorgendofi della tela, 
cheli tramaua contro quel Signore , Se quanto 
difficilmente fi hauerebbono potuto fuperare le 
malignità de gli auuerfarij. Et benché molti de 
j Chrilliani turbati da quel timore, che gli cagio 
naua,il vederli vicini à perdere vn tanto lorpa- 

' dre de difenfore a nella lor mente vaccilU fiero, Sa 
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tutti féntilferò vniuerfalmente grand’ angudia; 
molti altri nondimeno con marauigliofa con- 
danza fi moftrarono pronti d perdere prima 
quanto haueuano, & a morire , che à commette- 
re quèir atto di falfa religione con limile giura- 
mento . Nè (blamente Don Paolo daua deter- 
minato di dare Io Stato, & la vita innazi di giura 
re in quella maniera nella falfa legge de’ Dei del 
Giapone, ma anco Maddalena fua moglie perfe- 
ueraua co marauigliofa còdanza & feruore nel- 
la fua Chriftiana pietà, &acccndeua al medefi- 
moDon Paolo ; dicendo, che da quello, che fin lì 
gl’ era dato machinato da quelli auuerfarij 
della Fede, & Tuoi emuli; fi accorgeua ben ella, 
cheanchor che egli hauefle giurato con gli altri, 
non fi farebbono però i nemici fuoi ritenuti dal 
perfeguitarlo fin’ alla morte: Peperò che era anco 
4? via humanapiufanocófeglioildctedar aper- 
tamente tal giuramento diabolico . 

Gonzalo Fayaxindono daua anch’egli nella me 
defima determinatione; & Cointa fua moglie nò 
fi modraua meno collante & accefa di Maddale- 
na fuddetta in defiderio di morire p Chrido ; di- 
cendo al fuo marito , che amendue haueuano d 
dare i loro corpi à i colpi de’ carnefici innanzi di 
conlèntire à tal cofa, & di tornare ad imbrat- 
tarli con i Gentili in quelle Idolatrie „ 

Ma Mentre i fuddetti Signorie Signore , & al- 
tri molti fi apparecchiauano à quello conflitto, 
non mancarono diuerfi parenti, & amici, che có 
diuerfi dimuli fecero opera di ritirarli daifanto 
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lor proponimento, con perfuader loro > che noli 
era cofa veruna il far quel giuramento, per non 
li mettere à tanto pericolo, poiché non per que- 
llo lafciauano nel cuor loro d’effer Chriftiani: & 
benché commettelfero in tal cafo alcun difetto 
ò peccato contra la Legge,farebbe però cofa leg 
giera,& potrebbono incontinente andare d pi- 
gliare lalfolutione da’Padri. Et auuéga che que- 
lli tali con limili loro foggeftioni non hauefle- 
ro molta entrata con gli huomini , che non per- 
metteuano,che gli parlalfero molto in quella ma 
teria;tutta volta trattarono molto gagliardamc 
te di ciò con le donne, le quali fempre fecero re- 
lillenza con molta virtù : & tanto mancò che le 
potelferoperfuadere,che elle anzi procurauano* 
con ogni ingegno & fapere loro di animare & co 
fortarc i mariti à perfeuerare collanteméte,beii 
che efsi non haueifero necefsità di edere in ciò 
da quelle animati. Intanto fparfeli gran fama 
per la Città della cóllanza di quelli veri ferui di 
Chrillo , che accreditò nò poco la Nollra Santa 
Fede , & aiutò inlìeme la fiacchezza della gente 
popolare per ogni incontro , che poco apprelfo 
hauelfe potuto toccare loro;che (come dicem- 
, mo) hora tutta la battaglia li terminaua ne i Si- 
gnori Valfalli del Regno. In oltre lo llelfo Rè dif 
le in vn fecreto ragionamento hauuto con i Ron 
- ci fuoi Satrapi, che egli haueua molto certa opi- 
niòe,che tra i Signori, che haueuano da giurare, 
dicialfette de imedefimi non erano in alcuna 
maniera per confentire al giurarne to;& tra que- 
lli 
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fti còtaua i due fopranominati Signori, Do Pao- 
lo, & Gonzalo,& vn altro chiamato Luca di Ta- 
cita: quale, pollo che nò filile di quella molta for 
tuna & auttorità,ch,e i detti duejnon era però di 
minor còllanza,& ferma deliberinone di mori- 
re con la Tua moglie per la iflelfa caufa della con 
fefsione Chrilliana . Pur volendo quei fallì vec- 
chi,che lì erano propolli la ruina di quella Chri- 
ftianiti, co alcuna piu fegnalata dimollratione, 
auanti che giungelfe il giorno intimato per il 
giuramento, dare tal fuono,che lì fendile per tut 
to il Regno, onde tutti i Chrifliani veniflero ad 
impaurire, & àconfendretantopiufacilmente 
al giuramento contri Chrillo , vedendo,che pur 
lì faceuano opere & non parole; perfuafero di co 
mune confenfo lungamente il Rè, che era ad ogni 
modo necelfario, che egli facelfe mettere in ero 
ce vnaperfona nobile, freonofeiuta nel Regno; 
perche quello harebbe hauuto grande efficacia 
per acquillar ogni difpolìtione maggiore ne’cuo 
ri pertinaci , & perfidio!! de i Chrifliani, per ar- 
renderli al commandamento fuo.-che’n oltre hau 
rebbe quella dimollratione aiutato grandemen- 
te per riconciliargli Quabacundono , vedendo 
di qua l’ A. S. quanto egli ftimalTe l’auttoritd de i 
fuoi editti,& di quello in fpetie del bandire la Fe 
de Chrilliana da Lungo, fopra che tanto mollra- 
ua di premere. Et nominarongli per tale nobile, 
& conofciuto nel Regno il detto Luca di Tacita: 
quale, non ollante che non ne hauelfero per anco 
ra hauuta la determininone dal Rè; vollero ad 
. .. * G 4 ogni 
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ogni modo dar d vn tratto publica voce per tut- 
to Brago, che egli haueua da effer crocififfo , in 
tanto che i Chriftiani affannati pur tròppo dall* 
atrocità della perfecutione, afpettauano per fo- 
vedere quello dolorofo fpettacolo, 
con molto dubiochenon fi leuaffe contro loro 
alcuna tempefta maggiore . All’incontro il buo- 

°t C f? nt£ , LUCa Cra a PP aretc hiato d Portene 
re quello fupphtio per amor di N. S. Giesù Chri 

, virile lIttau,a, e°me egli con animo intrepido & 
virile moftro di no fare conto alcuqo della vita, 

de ‘ nome ch riftiano ; & come 

firn V r Refe . S 1 f en c tma affettiona «> per il valor 

rin d à fS n m r a "-° S “ a AI 5« za «dia determina- 
tone della fcnteza,campò ilpericoIo:& quei Sa- 

trapi per molte repliche & inftaza.che ne faceffe 
ro ad erto Re.no poterono mai riceuere il Può có 
lenio; come non lo perniile ne anche N.S.perche 
quefta fua Chiefa non reftaffe di prefente priua 
dell opera di così fedel Tuo Temo. 

Gonzalo Fayaxindono fopranominato giudi- 
c° per benfatto, alcuni giorni aranti , che fi ha- 
uerte ad effigere i giuramento,il mandare d dire 

rhrfft dl Bun S°> ch e ben Papeua S. A. che egli era 
ChriftianojSc che tale,non oftante qualunque in- 
cotro.fi hauera d confeffare, come d ciò lo aftrin 
geua 1 obligo della profefsione fua:& però che lo 
ìupplicaua, che non potendo egli fere quel giura 
mento , a che egli fra pochi giorni farebbe chia- 
? n to i . za P re giuditio della confidenza fua , & 
della Fede di Chrifto ; ne lo voleffe liberare , per 
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non obligarlo nel ifteffagiorno folenne à dire 
auanti tutto il populo , & ne gl’occhi di S. A. che 
non farebbe per pigliare quel giuramento : per- 
che quello farebbe flato cómettere atto di rulli 
cità Se fcortefia maggiore ; Se che ciò à lui hau- 
rebbe molto premuto* Regina ( così nominata ) 
forella del medelìmo Re, àperfualìone di Giulia 
già moglie del Re Francefco, Se fuocera di detto 
Gonzalo , prefe falfunto di far quello ofhtio col 
Re fuo Fratello , & lo fece con molta caldezza Se 
affetto. Ma il Re molfo per all’hora da non fo che 
fdegno,prorumpendo in parole molto acerbe, le 
rifpofe;che feGózalo nó giuralfe à fauor di Qup,- 
bacudono,come effo comadaua,che egli lo haue- 
ua a rouinare co Giulia & Quirita;ànzi che anco 
lei , che pigliaua carico di parlare à fauor loro, 
haurebbe bandita dal Regno : & dilfe ciò Con ta- 
ta efficacia & impeto, che tutti credemmo ferma 
mente, che in breuifsimo Ipatio di tempo douef- 
fe mandare ad vccidere detto Gonzalo.Onde al- 
l’hera piu che mai & egli,& fua moglie Quirita 
furono circondati da parenti & amici, quali di 
giorno Se di notte con mille affalti & perfuafioni 
gli furono attorno, per farli cófentire nel giura- 
mento ; & fumo lì continui , Se importunigli {li- 
moli delle loro ragioni , Se preghiere, che gli die- 
dero maggior pena,come eslì dilfero,che fe ’1 Re 
hauelfe madato loro a dar la morte: & come era- 
no accefi del zelo delfhonor di Chrillo, Se no me 
no {limolati da de'fiderio di patir per lui , come 
veri foldati fuoi^perfeuerarono fempre collanti 

in 
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in abbattere ogni ragione, & argomento, che ve- 
nilTe lor fatto in contrario dal Tanto lorpropo- 
lito.MaRegina,come buona Chriftiana,& degna 
figliuola del Chriftianifsimo Re Francefco,fcn- 
tendo molta pafsione della morte, che li te meua 
di quelli due Signori, determinò di rinouarl’of- 
fitio col Re Tuo Fratello,con tutta quell’afpra rif 
polla, che poco prima nc haueua hauuta. Et co- 
sì co vna fua lettera milTegli,ifpirata daDio,moI 
te cofe in conlideratione conuenienti al decoro 
della perfona di lui : & per vltimo llrettamente 
lo pregò, che, poiché i Chrilliani erano apparec- 
chiati ad affermare co giuramento quel, che buo 
jiamete li poteua fare da efsi fecondo l’inftituto 
& profefsione Chrilliana ; che egli non volelfe 
obligargli à piu di quello , che in nelfuna manie- 
ra dalla llefla Legge di Chrillo era loro concef- 
fo . Addolcirsi il Re con quella lettera;& rilpofe 
allaforella , che egli da quel Principe , che egli 
era, non pretédeua in quello di peruertire i Chri 
fliani dalla Religione loro; poiché non li haueua 
à trattar di tale Articolo ne i giuraméti , che da 
efsi fulfero richielli; fe non che doueuano giura- 
re la fedeltà, che Quabacundono cómandaua, & 
che’l medelimo giuramento fegnato di propria 
mano di ciafcuno, li doueua mandar fubito ad ef 
fo Quabacundono con quello de gli altri Signori 
Gentili: nel che ben vedeua ella,chc no li poteua 
mandare forma differente del giuramento de 
Chrilliani da quello de i Gentili, che non li fuilo 
indio à piu che aperto pericolo di perder le in- 
ficine 
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fiefrie con tutto il fiio Regno. 

Don Paolo Xingàdono ConixùsTopradetto di 
Bungo, ò fecondo Signor in detto Regno , vol- 
fe anch’egli fcriuere al Rè vna lettera fua del me 
defimo tenore della precedente fcritta da Gon- 
zalo Zio fuo ; & gli fu rifpofto cortefemente nel 
modo, che’l Rè haueua fatto à Regina fua forel- 
la . All’hora i tre Padri Noftri, che ftauano in; 
Bungo,promettendofi dalle replicate lettere del 
Rè alcun buon temperamento , & come anche 
erano tenuti ad impedire con ogni mezzo pofsi- 
bile atto fi facrilego,qual era vn tal giuramento, 
vedendo che tutto s’incaminaua da quei Ronci 
à fine di Spegnere affatto,ò di indebolire in gran 
maniera la Fede in quelle partii cófultarono tra 
le del remedio, che fi poteffe prendere per diuer 
tire il Rè da quel péfiero , nel quale egli, male in- 
formato da i Ronci,ftaua tuttauia pollo: & fcrifi- 
fero al Rè, esponendogli tra le altre cofe,chc ben 
fapcua S. A. che quantunque i Chriftiani giurai* 
fero foprai Camis& Fotoques,non reftauano 
però obligati à nulla ; perche nè efsi credeuano 
loro,ne li temeuano in cofa alcuna:però che S.A. 
fi hauerebbe potuto cótentare(come efsi fi pro- 
metteuano della virtù fua) che i Chriftiani giu- 
ralfero in tal modo,che nè trafeorreifero in cofa 
cótra la lor Legge, nè rA.S.potcfle di ciò fentire 
trauaglioakunoappreflòla perfora di Quatfa-( 
cundono : & che così erano per dare à lui Sopra 
ciò tale indrizzo,che ne potrebbe fortire infalli- 
bilmente quello buon’etfetto. Rifpofe il R evinco 
d à Padri 
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d Padri con dolcezza & cortefia,come di fopra 4 
Regina Tua forella, ch’egli in nelfun modo preten 
deua rimuouere i Chriftiani dal Tanto lor Inflitti 
to,nè fi haueua d trattare nel giuramento di co- 
fa tale:mi che alTincotro, poiché ci rendeua fe- 
curi di qfto,doueuamoNoi dalla bada noftra affa 
ticarqi in perfuadere à Chriftiani, che non hauef 
fero le non per ben fatto il difsimulare,& conde- 
fcendere in alcuna cofa con Quabacundono, me 
tre egli duraua in vita; attefo che dopò la morte 
di lui farebbono tornate le cofe al luogo loro: i 

Che quello egli intendeua edere feruitio di Dio; 
attefo che fe i Chriftiani non voleflero hora co- 
fentire à tal giuramento, tolto che quello fulfe 
fiato riferito in Corte,hauerebbe irritato mag- 
giormente la colera di Quabacundono contro i 
Chriftiani, Rapportato necelTariamente grauif 
fimo danno non tanto à quelli di Bungo , ma 4 
quelli di tutto il Giapone,& a i medefimi Noftri 
Padri , che ftauano riparati & in Bungo, & nelle 
altre parti del Chriltianefmo. Ma finalmente fat 
to capace il Rè della mente de i Padri, hi N.S. Ter 
uito,che vfcifsimo & Noi,& tutti i Chriftiani da 
quello laberinto » Prefentarònoi Padri al Rè il 
modo, col quale potelfero i SignoriChriftiani fot 
tofcriuere il foglio, che fi doueua madare i Qua- 
hacundono inlieme con quello de gli altri Signó 
ri Gentili; in maniera che il giuramelo, come di 
cemmo,lì facelTe à modo noftro . Et hi , che i Si- 
gnori Chriftiani fi fottofcriuelfero con publica 
protefta innanzi al medefimo Rè, &. Tuo Confe- 
rò, 
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glio,& tutto il populo,che iui afsillelfe;dicendo, 
che efsi haueuano accettato di venire à quell’at- 
to del giurare fedeltà à Quabacundonò sì,ma no 
già per li Dei del Giapone, come faceuano i Gen 
tili, non facendo efsi di quei Dei alcuna liima, 
nè intendendo di voler hauere alcuna parte nel- 
le Idolatrie coni Cetili: màbenintendeuanodi 
promettere la debita fedeltà à Quabacundono 
per il NoftroDio,per che così non hauerebbono 
pregiudicato in cofa alcuna alla Nollra Santa 
Legge- \ 

Si contentò il Rè di quella forma, & iChrillia- 
ni inlìeme ne rellarono contenti . Tuttauia vole 
do andare Don Paolo à Funai per fare il fuo giu- 
ramento, doue già lì trouaua il Rè colCòfeglio, 
fendo già quali in termine il giorno delìinatoà 
tale folennitàjnon mancarono molti, che lo con- 
fegliarono àrellare, ne à porli à tanto pericolo 
dell’ andare in Funai, doue era il Rè con quella 
moltitudine diBarbari,& de gl’iftefsi Satrapi,de 
quali non haueua in niun modo à fidarli. Ma egli, 
volendo liberarli da quello obligo, à che veniua 
allretto con gli altri Signori Chriiliani,volfe 
procedere auanti nella deliberationefua;&per 
licurrezza della fua perfona, fece feelta de i prin 
cipali foldati & feruidori fuòi, talmente che cò- 
duceuafecopiuditremilahuomini ben elperi- 
mentati nelfarmi : & intendendo il Rè con altri 
fuoi feguaci,che Don Paolo veniua à Funai con 
vn buon reggimento di foldati,che li diceua ar- 
cuare al numero di mille,cominciarono à fpaué 
^ tarli 
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tarfì,& à far altre cófulte.Mà quello, che accreb- 
be loro molto quello fpauento, fu il ritorno , che 
all’hora taceua dalla Corte di Quabacundono 
vn Bonzo, quale il Rè di Bungo. haueua mandato 
là per Tuoi affari; attefo che haueua portato nuo 
uè che D. Paolo era nella Corte in molto buona 
opinione & credito appreffo tutti , & in molta, 
cratia appreffo di Quabacundono , mollranr 
Sofi egli bé inclinato verfo le cofe fue;chemol 
to fi era difguftato in intendere che tra lui & il 
Rè di Bungo non era molta intelligenza ; & che 
egli moftraua di hauer imprefsionc , ch’l Rè non 
era per gouernare quel Regno, no fapendo trat- 
tare con D .Paolo, come conueniua . Talché col- 
la riceuuta di quelle nuouc vennero a cambiarli 
in tutto di opinione, & fcrifleroi medefimi Satra 
pi àD.Paolo vna buona lettera, in quello tenore. 
Che erano auuifati , che i Vaflalli & i feruidort 
fuoi in qfta venuta, che egli faceua a Funai, haue 
pano alcu fofpetto della vita di lui,& che pero lo 
haueuano voluto accópagnare ; ma che ciò era 
vn muouere à tumulto il popolo, Smettere io o 
pra ilRegno séza necefsità ò fondarne to alcun?* 
perche il Re nó haueua cofa nefluna corro diluì- 
però, che nó occorreua che egli fi pigliane altro 
trauaglio di viaggio, ma che fe ne poteua nma- 
nere nelle fue Terre : che quanto al prendere il 
giuramento fopra l’altare eie i Dei, non era , 

lario che qfto fi facete da lui a la prese» del Re 
& Cófeglio,nó intédédo S.A.che eg U.come qua- 
lunque altro Signore Chriftiano del 
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£ ciò aftrettojma che fé gli mandarebbe il foglio 
per huomo fedele, oue egli fi farebbe fottofcrit- 
to.Don Paolo, confolatofi con vedere quella tan 
ta mutatione, fece loro con alcune parole hono- 
rate & amoreuoli rifpofta nel medefimo tono 
<lella lor lettera.Che egli ben fapeua che’l Rè no 
haueua cofa contro di lui, non hauédogliene egli 
dato occafione alcuna:che egli piu tofto era cer- 
to del buon’animo di SIA. verfo lui,argomentan- 
dolo dal proprio verfo di quello, che era fiato sé 
pre volto ad honorarla &: feruirla, & come tale, 
che egli hora non andaua in Funai con alcuno fo 
{petto ò diffidenza:nè quefta haueua egli tampo- 
co feorta ne’fuoi ibidati & feruidori: fe nò che p 
lo molto amore che gli moftrano , di lor proprio 
motohaueuano voluto accompagnarlo in quel 
viaggio. Ma che S.A. comandando hora che egli 
reftafie nelle fueT erre, lo hauerebbe fatto di mol 
ta buona voglia, & quiui hauerebbe fegnato il fo 
glio del giuramento fuo , quando gli fuffe fiato 
mandato: & fe anco S» A. fi fuffe meglio fodisfat- 
ta, che egli di prefenza veniffo à compire que- 
llo debito, con la medefima prontezza vi fareb- 
be venuto fenz’altra comitiua , & feguito di fon- 
dati . Ma i Satrapi abondando in cautela, deter- 
minarono,che nè egli, nè altri veniffero più in Fu 
nai: & gli baftò di pigliar il gi uramèto di quei po 
chi, che all’hora vi fi trouauano preséti:& cofiD. 
Paolo ne reftò sbrigato,# fcharichi infieme tut- 
ti gli altri Signori Chriftiani, & tagliato per có- 
feguente quanto haueuano. ordito contro di lo- 
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ro , & della perfona in fpetie di detto Signore, 
della cui d'eprefsione,& del cui fa ogue per li ri- 
spetti fopradetti mollrano quelli Barbari Yna 

perpetua fete. # 

Poco dopò che fu acquietato quello trauagho, 
fe ne fuegliò vn’altro anche maggiore;^ lù,che’l 
medefimo Rè di Bungo ) che qui vien foprano- 
minato il Balbo perii molto balbettare, che fa 
parlando) volendo andare d dar conto di fe a 
Quabacudono , & torgli alcune impresfioni,per 
le qi aH era auuifato,che egli ftaua alterato con- 
tro di luijftimando che à quello gli potè Ile ellere 
di eflentiale impedimento il tener al folito 1 Pa- 
dri in Bunco ; fi rifolfe con buone parole di Uce r 
tiarli . Quello gli fu intimato con marauiglioio 
artificio di parole,& ragioni molto apparenti da 

iuoi Satrapi. Dinero, che non effeguendoegli il 

confettilo loro del cacciare i Padri iuori di Bun- 
co farebbe vicina la fua perditione i & che egli 
dalla Corte di Quabacundono farebbe tornato, 

ma non vino al Regno fuo di Bungo: perche an- 
dando alla prefenza di effo Quabacundono , che 
contro lui era commoflo à sdegno per li riipetti» 
che ei fapeua , dell’ hauer voluto accoglier nello 
Stato fuo alcuni banditici farebbe accefa tanto 

piu la pasfione dai veder lui prefente : onde egli 

farebbe flato prouocato à fargli qualche male 
fcherzo ; masfime che non farebbe mancato chi 
haueflc malignato contro lui,& lacerato la fam 
fua:con dire, che , come egli contro lammrdt 
Quabacundono haueua dato faluocondotto a 
- . 4 . ét quel 
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quei banditi nel Tuo R^egno ; coli hora nel mede- 
• fimo riparauatuttauiai Padri , & fomentaua la 
Chriftianità , inoltrandoli manifefto dilprcgia- 
tore de gli ordini di lui ♦ Apprefe il Re di Bugo 
per cofa molto certa, che egli fi poneua à peri- 
colo del capo, fé compariua in Corte fenza ha- 
uer dato quella fodsifatione à Quabacundono* 
Onde fi deliberò di mandare à dire à iPadri,chc, 
# poiché egli haueua da andare alla preferiza di 
.Quabacundono , conueniua che in tutti modi fi 
fodero fequeftrati dal Regno per all’ hora, conif 
eglifiperfuadeuache fiirebbono per farei inté r 
dendo ancor il pericolo, che era per feguirne , le 
detto Quabacundono haueife intefo da lui me- 
defimo, che esfi ftefiero tuttauia nelle fue Terrei 
che coli npn poteua.no feguirne l’vno de’ due ifir 
conuenientii che ò Quabacundono eonllringelìe 
f lui à fare» che esfi* Bifferò vccifi in Bungojò à nu- 
darglieli prigioni colà in Meaqo; ò che pure à vjj 
tratto sfogafle la colera Aia contro lui, facendor 
glilcuar la'tefta. Che però egli gli inftaua à dar 
luogo al tempo, & ad andartene via tutti fenza 
molto indugio ; che di poi haurebbouo potu- 
to ritornare , come egli medefimo nella torna- 
ta dalla Corte gli haurebbe richiamati « Rilpo 
fero i Padri, che efsi fi occultarebbono di manie 
ra,che nelfuno fapefle del lor reftare,ò che fe ne 
andarebbono in qualche altro luogo ne’confini 
del Regno di Bungo ; ò finalmente reftarebbono 
quiuidue foli di loro nafeofti neirifteflTa Città di 
Bungo, & che gli altri nepartifebbono.Ma fu ta-> 

H tala' 


•M 


,J » • 


*#4 ÌETTE1! 

ta la paura fua,che à niun^ delle petitioni noftr^ 
' volfe confentire & così mandò à dire rifoluta- 
mente, che tutti cene andafsimo . Trattarono! 
Padri con Don Paolo Conixùs predetto di Bun- 
go tutto quello, che’l Re haueua loro fatto dire 
circa del lóro abbandonar quelRegqo; &egl± 
prontifsimo fi offerfe fubito,che no oliate tal dif 
fegno del Re, egli li terrebbe occultati nelle fue 
Terre; tutto che fi ponelTe d gran rifico, per ilare 
il Re & i potenti di Bungo tanto alienati da lui, 
quanto ben i Padri fapeuaìio.Ma infine dopò va- 
rie cofulte,che facefsimo tra noi per il rimedio 
di quella necefsità , determinatilo, che vn Padre 
&vn Fratello Nollrofe ne palfalTero nelle par-< 
ti del XirUo,per dare ad irttédere al Re & al Còle 
glio fuo che i Padri fe n’andauano;ma che poi gli 
altri due rimanelfero nafcolli nelle Città di Dou 
Paolo , & che così era efpediente di fare, per non 
ci efporre a piu vrgente pericolo . Partì all’hora. 
il Re per il Meaco à prefentarfi àQuabacundo- 
no , & nel viaggio in vntal porto incontrò vna 
Nane,doue veniua huomo elprelfamente fpedito 
à lui daCfcuabacundono con vna Patente,ò Xuyn 
( come efsi chiamano) con la quale gli comman- 
daua,che finitamente facelfe tagliare il ventre 
ad vn Signore Gentile,detto Quamicibo, perche 
fi era faluato in quel fuo Regno di Bungo;& che 
infieme facelTe tal’opera , che nel medefimo Re- 
gno non vi reftalfe non pure alcun Chrilliano, 
ma ne ombra di Chrillianità : che egli era di ciò 
rifoluto, & che’l medefimo llrettamente incari- 

caua, 
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catti à tutti gli altri Signoridei Giapone. Venne 
di piu con quella Patente vna lettera di Min oca- 
mi fratello di Quabacundono, che fa profefsione 
di edere protettore delle cofe del Re di Bongo, 
amico fuo,fe ne ha al mondo,quale fcriueuagliin • 
conformità della Ietterà di Quabacundono con 
molto zèlo,& caldezza, mettendogli in conlìde- 
ratione la importanza di quello ordine, & di che 
confeguenza fulfe 1’ elfeguirlo puntalmenre : ag- 
giungendo che era necelfario, che egli delie di le 
fodisfattione à Quabacundono, perche non mo- 
ftraua la folita buona volontà verfo di lui ; fi per 
le cofe pallate toccanti alle franchigie date da 
lui à ribelli di efso Quabacùdono;lì per infederi- 
li, che di prefente egli aiutaua , & fauoriua le va- 
ne fuperllitioni & lciocchezze della Legge dei 
Chrilliani ,~ & premeua particolarmente fopra 
il dar bando d tutti i Chrilliani di Bungq,& il far 
li da lui opera, perche Don Paolo lafcialìc la Fede 
Chriftianajattellandogli che fen 2 a dubio,fe folle 
rimallo in elTa , Quabacundono lo haurebbe in 
breue tempo mandato ad vccidef e ; benché lì lìa 
poi da noi penetrato, come elporremo , che que- 
lla lettera non fu fcritta realmente dal detto fra 
tello di Quabacundono , ma in fuo nome da vii 
fuo fauorito feruidore, chiamato Fuchamicaua, 
grande inimico della Cbrillianità.Horavil Re da 
quella ambafeiata, & molto piu per quella Paten 
te di Quabacundono, r elio molto fmarrito & ab- 
battuto;perfuadendofi,che s’egli fobito non con- 
duceua à compimento quanto il Tiranno gli co- 
t* à" " H a mandaua 
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inandaua fenza altro indugio & remissione aI-\ 
cuna,non era per camparne la vita: onde lojle A 
io giorno màdò per Vn huomò Tuo l’ordine rice- 
liuto da Quabacudono à AioiMagiftrati diBugo, 
accompagnandolo anche con lettera propria » 
, nella quale gli ordinaua che proeurattero ogni 
piu fedele & pretta ettecutione di detto ordine. 
Et nel particolare de' Padri fcriueua à medefimi 
/Magiftrati, che efcufattero lui diligentemente 
con etto loro , facendoli capaci della necefsità 
$ 4 che vi era, che tutti partiflero ad ogni modo per 

all’hora dal fuo Regno: che egli non poteua con- 
trattare all’auttorità Suprema di Quabacundo- 
no, ne prender guerra con etto lui, & che egli re- 
Raua nelle fue mani, mentre i Padri non erano 
per tante leghe lontani, con. aggiungere altre ra* 
gioni Amili , & vfar con Noi altri de foliti Aioi 
compimenti . Scriffe parimente, & mandò anco 
per ambafdata i dire à Regina fua forella,che 
f / in tutti i cafi A deliberale di obedire al precetto 
r- <U Quabacundono, & inficine che difponefle a fa 
jre il medefimo tutta la fiu gé te, armando in Ano 
à minacciarle ch’egli haurebbe altraméte detto 
& fatto cótro tutti loro cofa di no poca lor roui- 
na . A Giulia già moglie del Re Francefco fe be- 
ne non ardì fcriuere lettera tanto alta, le fece pe 
rò intendere affai rifolutamente,che ella bau effe 
per bene , come così le farebbe tornato conto di 
p . fare per ogni rifpetto,di ritenere talmente la Fe- 

f de in quefte contrarietà di tempi, che Al lei,& nel 
la fua cafa no ne apparitte alcun fegno efteriore,. 

' ' A Don 



t 


BEL GIÀ P O N E* tv? 

A Dò Paolo fcriflc*col mandargli la medefima 
lettera, che d Pe coa rtata fcritta dal Fuchimica- 
tia Popradetto , perfuadendolo à volerli accom- 
modare col tempo, & à lafciare nello efleriore di 
moftrarfì Chriftiano querelandoli lungamente 
con elfo lui delle tante iatturé^he fopraftauano 
all’vno & aH’altroidi loro;& che per trouarfi egli 
àllaprefenza di Qnabacundono, farebbe flato il 
primo a Pentirle, col reflarne facilmente anche 
eflintò. E però che fé egli no volelfe hauer riPpet 
to à PeTtcflò,haue{Pe rifpetto almeno di non ro- 
uinar lui con tutto il Tuo Regno . Scrilfe nel me-, 
defimo tempo a Puoi Satrapi, con raccomandar 
loro , che PacelPero anch’ePsi quanto potefTero, 
perche ih medePimo Don Paolo laPcialfe di mo-' 
fìrarlì Chriftianoj quali in riceuere tali lettere, 
ohe ad èPsigiunPero aH’hofaalpettatiPsime, non 
riPparmiarono ogni loro forza & induflria in 
adoprarli non tanto in conPormita ,-mà in ecce- 
dere di molto rordine,che con elfe loro veniua; 
& maPsime che la e/T^ cutione di quello toccò 
# principalmente d Cicàcatà Zio del Re, che all* 
horateneua il primo luogo nel Gouerno di tut- 
to il Regno: il quale, per elTere fratello della Re- 
gina vecchia lezabeledi Bungo, che fu fempre 
gran calunniatrice & perfèquutrice della Legge 
Noflra,&di tutta laChriflianità nel modo, che fi 
« altre volte Pcritto ; fi può conietturare quanto 
rigorofaraente efieguiffe il medefimo ordine có- 
mcflògli.Egli dunque co i colleghi Puoi, che tutti 
fcaueuano congiurato d i danni & diflruttionc di; 
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quella Chriftianitd, cominciarono con rigore & 
diligenza eftrema à commandare, che tutti defiel 
ro vn tal contrafegno, col quale moltrafiero di ri k . 
huntiare alla Fede;& in vn medefimo tempo mu- 
darono à tagliare il vèntre à Quangiubo . Il che 
pofe la Chriftianitd di Bungo in grande anguftia 
& aftanno.-perche non mancarono molti, che co- 
me fiacchi &nuoui nella Fede , diedero il fegno 
pretefo dal Cicacatà,& da gl’altri auuérfarj,in te 
ilimonio della fcinuntia alla Fede di Chrifto; ben 
che intrinfecamente non vi concorrere il voler 
loro ; di che ne diede à Noi buona moftra la grak 
de afflittione & rammarico, conche a quello li 
conduceuano, foprafatti da puro timore , comè ♦. 
efsi diccuano , non perfuafi à ciò dalla ragione, 
che dentro l’intrinleco del cuor loro altra cola 
gli dettaua . Ma altri,Dio lodato, piu ingagliar*- 
diti dallo Ipirito , & grada diuina fi determina- 
rono di morire nel Tanto loro propofito,refiften*- 
do con molta franchezza di animo, con dire,; che 
dalla Fede Romana non fi partirebbono,ancor- 
che Quabactindono gli fapefie mettere in Croce. % 

Eti medefimi Chrilliani fcriflero di Padri , che 
Re fiero pur con l’animo ripofato, quanto al par- 
ticolare della confefsione loro, perche in efsi no 
era per feguire alcuna mutatione: confidati nella 
mifericordiofa & benigna mano di Chrilto , che 
fin all’hora gli haueua dato cóftanza per confef- 
farlo, & Che tuttauia con lo fpirito fuo gli anima % 
uadfareil medefimo). Furono i principali tra 
quelli Giulia moglie fuddetta del Re Francefco, j . 
? , infieme 
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infieme con tutta la Tua cafa , & Regina forella 
del Re prefente , guale eflendo ancora zitella da 
marito,moflrò grade animo in vn nuouo alfalto, 
che egli le diede ; attefo che mandandole à dire 
per nome Tuo , che quando ella hauefle pur volu- 
to continuare nel fuo propofito,egli la haurebbe 
fcacciata dal Regno, & fpogliatela di ogni bene; 
ella rifpofe che Iddio raiutarebbejche’^ luihàue 
ua già polle tutte le Tue fperanze, & che à lei non 
, mancheria in ogni euento,per viuere chrifliana» 
lo andar chiedendo lintofina di porta in porta* 
Refifterono anco gagliardamente Don Gonza- 
lo Faiaxindono, & Cointa fua moglie,& figliuola 
del Re Francefco. Lo iftelfo fece Don Paolo Xin- 
gandono*& fua moglie Maddalena co i Chriftia- 
ni fuoi fudditi , quali,come già fi auuisò, palfano 
da ottomila . Etnei medefimo modo fi tennero 
faldi Quiotandono con Agoroina fua moglie, & 
forella del Reicon tutto che viuano hora in mol- 
ta necefsiti in vn luogo, che è della detta fua mo 
glie, per hauer il Re di Bung'o tolto à Quiotado- 
no lo Stato ,* che egli teneua , fotto preteflo che 
egli haueffe feguita la parte del Re di Saxuma 
nelle guerre pafsate ; ancorché gli fu fatto torto 
dal Cófeglio di elfo Re, perche nella veritàQuio- 
tadono non pafsò alla banda de Saxumani, fe non 
dopò che l’effercita del Re fu sbarattato, e pollo 
in fuga . Perfeuerarono nella medefima maniera 
collanti altri Signori con altri molti , benché nò 
di tanta conditione . Talmente che quei Prefi- 
denti di Bungp,& lo illelfo Cicatà tanto ma Vani 
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mato verlo i Chriftiani , & che hà loro odio in- 
• fatiabile , vedendo che genti di tanto Stato & di 
tanta qualità fi francamente gli refifteuano; non 
fi afsicurarono di venire con elfo loro ad altro . 
cimento , ne à procedere alla pena capitale 
dall’ attione, che rie haueuano,per haueriChri 
ftiani ricufato di obedire al publico decreto 
denunciato loro à nome dello fteflo Quabàcun 
dono : he anco ardirono di venire ad effecutio- 
ne di pene minori, ò altro rifentimento, co- 
me per hoiiore è riputatione loro erano ben fol- 
lecitati à fare;mà volfero afpettare che fufle qui- 
ui prefente il Re,perfuadendofi di trouarlo mol- 
f , to male animato verfo i Chriftiani, come quello 
che giungere di frefco dalla Corte . Main tutta 
quefte perturbationi mai volfe Don Pablo allon- 
tanare i Padri da fe , ne mandarli alle parti del 
f * Ximo, doue tutti gli altri fi erano riparati,come 
egli ne haueua ragione di fare, per non fi tirare 
addoftò tate brighe: ma ftaua egli co Maddalena 
fua moglie molto ri fol’uto,che per qualuque acci 
dente non haueuano à fare meno per Chrifto di 
quel, che fece Giufto Vcodono,che elefle di per- ' 
dere piu tofto lo Stato & la vita, che V fommo te- 
foro della Fede di Chrifto. Et lo eflempio di que- 
fio Signore è cofa poi marauigliofa à dirfi , di 
quanto momento fia flato per infiammare gl' 
animi fpetialméte di quefta nobiltà Chriftiana. 

In quefto tempo dunque tornò il Re à Bungo , nò 
vi correndo più di quaranta giorni tra l’ andata ' 
& tornata fua dalla Corte . Mà come egli prefe ' 
v , quiui 

. h " . 
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quali alcuna luce delle cofe particolari de’Chri- 
ftiani di Bungo,& lì auide, che quelle non preme- 
ttano tanto à Quabacundono, quanto egli iì-era 
perfualo,& gli era Rato dato ad intenderete ha- 
ueua hauto anch? da lui molto grata accoglien- 
aajandarono falliti di molto i penlìeri de i Satra- 
pi, perche egli lì ritirò molto dal dare orecchia 
d i Ronci. Ma quanto alle caufe dell’ alienatone 
di Quabacundono dal Rè, lì era egli ramaricato 
di lui, perche hauelfe dato ricetto à Quangiubo 
• fuddettoj&perche impedilfe che à lui nò venilfe- 
ro , per fargli la debita riueren2a,& con il folito 
Tributo Don Paolo & Gonzalo Fayaxindono, co 
me eslì per altro delìderauano di fare. Et benché v 
dopò che egli hebbe nuoua della morte dataà 
detto Quangiubo moftraffe il Rè alquanto mi- 
gliorvifo, & riceuelfe alcune giuftificationi che 
’n fuo nome gli diede Minocamidono fratello 
del medelìmo Quabacundono ; pur mentre che 
TRè per fua difcolpa volfe andar toccando alcu 
ne cofe, con che veniua d toccare dettoDon Pao- 
lo, rifpofegli Quabacundono con parole tanto 
fconcic, che,come poi il Rè medelìmo dilfe, ven- 
ne lino a chiamarlo pazzo ; & ciò perche non fa- 
pelle trattare, come egli diceua,con Don Paolo, i 
che con tanto trauaglio è fedeltà lo haueua fe r- 
uito nella guerra contro i Saxumi . Per il quale 
affronto'non osò il Re con altre parole pungenti 
parlar piu auanti contra la perfona di Don Pao- 
lo, auedutofi chele cofe del medelìmo Signore 
erano molto bene riceuute 9 & la perfona fua in 
t molto 
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molto buona condderationc non meno appreflp 
di Quabacundono, che di detto Minocamidono. 
In tutto il proceffo del tempo poi, che eflo Re 
trattò la fpeditione Tua predo detto Quabacudo 
no, & nell’ vltimo abboccamento, che egli hebbe 
con lui nel prender licenza per ritornacene, nè 
dal medefìmo,ne da altro in fuo nome gli fu trat# 
tato cofa alcuna fpettante alle cofe dei Chriftia- 
nidiBungo , come le fledo Rè referì . Onde egli 
hebbe buona materia di accorgerli quanto fuse- 
ro poco legit imi quelli ordini fi flretti& fi ga- 
/ gliardi, che li vennero intorno alla diflruttione 
dè'Chriftiani di Bungoj &'Noi tutti habbiamo 
, di qui fatto argométo che fufferoanzi mere eflor 
doni procurate & violentate in gran parte col 
mezzo di quelli altri barbari da quelli fald vec- 
chi di Bugonoflri nemici; mafsime che fecondo 
hano prefeutito quei Noftri Padri, che continua 
no in effoRegno, quella lettera, che al Re fu fcrit 
ta dal fopradetto Fiimicaua in nome del Fratel- 
lo di Quabacudono,fu tutta opera & difegno(co 
me fopra accènammo)del mededmo runamica- 
ua,altretàto fauorito di Minocamidono,quanto 
nemico del nome di Chrifto.Et però il Re,arriua 
,to che egli fu in Bungo , cominciò à trattare in 
fpetie con Don Paolo molto amoreuolmente , & 
à moftr ard indeme benigno & fauoreuole à tut 
to il popolo Chri diano: tanto fu lontano dal ve- 
ro , cornei Satrapi afpettauano, che egli venide 
alleffecutione di quelle pene qontro i Chridia- 
ni . Per lo che cfsi reflarono molto confud & af- 
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frontati . Horà circa le particolarità di Bungo, 
auuifano imedefimiPadri, oltre le cofe fuddette, 
che’l Re dopò la ritornata Tua dalla Corte , noni 
moftra affetto nefluno à i Dei Camis & Foto- 
ques ; conciofiache egli ftà bene fgannato della 
fciocchezza dei loro culti: però che, come egli è 
per fuo naturale tanto apprenfiuo,gli hanno in 
quelle turbulenze quei barbari di Bungo impref 
fo quanto hanno voluto ; mafsime.per non hauer 
egli quella pratica del gouerno , che fi richiede: 
di modo che efsi non dubitano punto, che’n man 
car la vita,ò le forze à Quabacudono,lo fteflo Re 
coi medefimifuoiCòfeglieri nò habbiano apre 
gariNoftri , cheliriconciglinoconla Chiela, 
onde Bungo fi riduca al fuo primo fiato, & re- 
tti tutto cóuertito; confidati che no permetterà 
N. Signore che refiino vani tanti trauagli , che 
tollerò il buon Re Francefco in far sì gran nu- 
mero di Chriftiani,come egli lafciò fatto, in qua- 
tità & qualità molto bene inftritttij& così fperia 
mo che egli dal Cielo, doue habbiamo à credere 
che fi truoui,ftarà del continuo pregàdo; poiché^ 
Pappiamo che nelfuna cofa piu defiderò m fua vi 
ta , che veder coiiuertito à Chrifio tutto quefto 
Regno di Bungo. 

-Auuifano parimete,che’l Rè non sà per ànco- 
ra, che efsi fi fiano fermati à fruttificare nelle 
Terre di D.Paolo dentro al fuo Regno: ma tofto, 
che s’accorgano, che egli fi vada meglio afsicu- 
rando delle fallacie & llratagcmmi dcYuoi mini 
Uri, glie lo faranno fapere. Che già penfauano di 
’Ms-. - mandarlo 
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^ / mandarlo a vifìtare per vn Fratello Nofiró Gii 

ponefe, fperando dalla buona dilpolìtione dei 
Rè, buon fuccelfo di quella vilìta. Che’I medefi-r 
. mo vi hora apparccchiadofi per màdare il Prire 
cipe Tuo figliuolo a Quabacudono>fendogli così , 
* Rato ordinato dalui,chelimandiadalteuarfi& 
ad accuflumarlì,come egli diee,in Tua Corte ; & 
con detto figliuolo oltre molti altri nobili doue-r 
rà andare DJPaoIo, e Gonzalo Fayaxindono per 
accompagnarlo, & per pafiare alcun compimen- 
to co Quabacundono,che verfo l’vno & l’altro fi 
mofira molto ben’animato* 

Il Padre Francefco Palio , che pur dimora in: 

■ r : quelle parti di Bongo, con vna fua data nel mele 

v di Febraio del prefente anno 15 89* ferme que- 

llo Capitolo circa i progr efsi fpirituali delle me 
defime parti* In quelle Terre il P.Moreira 
ha predicato tutti i Venerdì la Pafsione di No- 
ftro Signore Giesii Clirillo con molta confola-; 
rione di quelli Chrifliani. Venne alla prima pre- 
dica Don Paolo Conixus di Bungo,fece la fua di- 
fciplina, li confefio generalmente & communi-, 
cofsi per apparecchio dell’andata fua al Funaio 
Maddalena fua moglie procede eoi folitofuo fer 
uore , & nel fine del Carneuale detto Padre Mo- 
reria fu alla fua cafaper confeffarla . I Venerdì 
fi adunano molte donne nobili in vna fala della 
eafa della medelìma Signora; quiui è vn Altare* 
amanti il quale dòpodihauer vdito vnbuon ra-» 
gionaméto fopra della Pafsione & dolori di Chri 
1 ' Uo,lecondo richiede quel fanto tempo di Quare- 

lima* 


1 


DEL CI A PO NE n* 
fima, prendono tutte vnitamente la lor difcipli- 
na:fi è villo tra loro in quella Quarefima parti- 
colare feruore & mortifica rione: &: è da comèn- 
darli molto il Chriftiano zelo di Don Paolo ne’ 
tempi, che corrono pieni di tanti difaflri & peri 
coli.-quanto fi acquifta hóranel Regno di Bùgo, 
dopò il fauore del grande Dio, è da attribuirà in 
gran parte al zelo , feruore, & generofità di que- 
llo Signore. Sin qui fcriue il Padre Palio fuddet 
to. Noi ancora non pofsiamo non dare il mede- 
lìmo telHmonio di detto Don Paolo, della fama 
mafsime che è per tutto il Giapone della virtù 
fua.Hà egli sépre moflrrato grande libertà Chri 
ftiana in fprezzare le minacele del Tiranno, on- 
de è che fperiamo,che egli lia in ogni tempoper 
portàr molto auanti il negotio della Fede. 

Il Padre Moreria poi ci confolò anche egli co 
yna fua,dicendo che Regina figliuola del Rè Fra 
cefeo li marita con D. Bartolomeo Rocurondo- 
no, che era Rè naturale di Fiunga,& è Cugino di 
Don Mantiojchc fù colli in Roma,feiido hora Ha 
to adottato da vn fuo zio, anche egli Chriftiano, 
à cui Quabacundono ha dato in quella diuilione 
di Stati la terza parte del Regno di Fiunga.Scri- 
tie inficine che tra vn mefe fi conchiuderà quello 
matrimoniojdi che noi molto ci rallegriamo nel 
Signore;per che fendo Regina in quelle parti,& 
viuendo così congionta con detto D. Bartolo- 
meo; pofsiamo ragion euol méte Iperare che da- 
tone il tempo luogo,!! vada facendo grade Chri • 
ftianità in elfo Regno* Ne auuifa poi , che parc ? 
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cheNoftro Signore non habbia voluto lafciare 
di dare vna buona pcrcoffa al Rè di Bungo,& 
infiémeài Ronci fuoi Satrapi per quello forfè, 
che efsi hannò operato contro Noi, & ch’egli in 
parte permife . Haueua v fato il Rè queft’anno 
molta diligéza , perche fi tornaffe ad edificare la 
Città di Vfuquì,che nella guerra pafTata era fia- 
ta abrugiata & diftrutta da Saxumani; comrpan 
dando che i detti Ronci,& altri della gente popo 
lare fabricaffero quiui le loro cafe , per accom- 
pagnare quellaFortezza,che è'principale in quel 
Regno . Hora fui mezo giorno pigliando fuoco 
vna cafetta di vn'pouero huomo,che ftauain 
vna ftrada principale , quello dal vento gagliar- 
dojche loportauaifiandò fpingendo tant’ oltre 
dall’vna ftrada nell’altra , che trouando materia 
molto combuftibile ( per efTer quiui le càfe di le- 
gno, benché tefiute in bella maniera) arfe la mag 
gior parte di quella Città:& quello che fu di mag 
gior confideratione & marauiglia,è , che ftando 
la Fortezza affai diftante & appartata dalla Cit- 
tà , & fituatain vna Rocca di pietra ,viua,ben al 
ta,& bagnata all’intorno dal mare, non hauendo 
piu di vn ftretto lènti-ero, per il quale sì fale dalla 
Città alla Fortézza; fi lanciò il fuoco come leua- 
to dalla giuftifsima mano di Dio , dentro la me- 
defimaFortezza;& vi fece tal prefa, che ftruggen 
do le cafeì che la circondauano, venne infieme à 
confumare le grandi, & ricche cafe, che quiui ha- 
tieua fatte il Rè Fracefco, Signore come egli pofi- 
fente, & di cinque Regni, fenza poterli maieftin- 
> - guera ] 
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guere in alcuna parte, &darui alcuno rimedio: &: 
tanto fu l’empito, con che l’incendio procedeua, 
che à pena fi potè faluare la Regina moglie del 
Rè con la gente, che ftaua dentro , reltando con- 
fumati dalle fiamme tutti gl’ornamenti & maf- 
feritie del Palazzo , che non fi faluò cofa alcuna. 
Quello fuccefle,ftando il Rè aliente da detta For 
tezza:& ben pare, che in pena della tanta fua co- 
defcendenza con quelli Satrapi fiioi, volfe Iddio 
N.S. che eglipatilie quello danno infieme con lo 
ro:i quali non potranno rillorare quelle rouine, 
& riedificare cafe limili à quelle in procedo di 
molto tempo , mafsime il Rè ; perche gl’edificij 
guaiti dall’ incendio , erano nel vero molto ma- 
gnifici & fontuofi.Piaccia à Dio Nollro Signore 
che dal predente auuifo egli entri tato meglio in 
fe Hello, che fi rifolua di Seguitare le fante velli- 
gia del Catolicifsimo Rè fuo padre, come pur 
Noi Iperiamo. Et quello è quello,che ci occorre 
in particolare circa le code di quello Regno dì 
Bungo. 

jè ». 

DEE REGNO* ET CHRISTIA- 
nitàdiMeaco. 

T\ELLA Chrillianitàdelle parti di Meaco, 
come quiui rifiede il Tiranno , fi può dire 
quel,che habbiamo nel ottauo Cap. de gli Atti 
delli Apolloli,che’n quella Chiefa,Facta eli per- 
fecutio «magna, & omnes dilperfi funt per diuer- 
fasregiones: tanto fono quei Chriliiani rellati 

afflitti. 
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rouinatidalla.barbara crudeltà di etto 
Tiranno . Non può e fiere ciòfcritto da Noi fien- 
ia molto particolar Te ntimeuto , che vedemmo 
quel,che fi era fatto in quelle parti, & vediamo 
hora, & fappiamo, quel, che nelle medefime è dis- 
fatto, & guafto. Che dal folo camino della Città 
diSacai à quella di Meaco, che è di fiefiantami- 
' glia, haueuatno già fatti piu di trentacinquemi- 
la Chrifiiani ; & tutti polii fiotto le giurisditioni 
di quattro Signori molto buoni Chrifiiani , quali 
adoprauano ogni lor forza & induftria , perche fi 
andafie tuttauia meglio Rendendoci Saqto E uà- 
gel io. Et haueuamo eretto nelle.medefimp par- 
ti piu di ventidue Chiefè ; -onde il viaggio No- 
ftro dall’ vno di détti paefi all’ altro, era quali 
continuamente per Terre Chrifiiane. Laficio 
di dire del Chriftianefmo di altri diuerfi Regni, 
Ma hora dopò che qfto Drago di Quabacundono 
ha cominciato à regnare , par che dalla fierezza 
fiua tutto fia fiato atterrato, & che fia come dato 
il fuoco in tutte quelle parti .- perche quei Chri- 
fiiani, che non lo volfero feguire nelle imprefie 
fiue di guerre quèfio anno , furono tutti fatti da 
lui morire jer cagioni affai leggìere;& quelli fu- 
rono in gra numero:altri,che ne i principij delle 
guerre fie gli oppoi erogarono relegatineUe piu 
vltime parti del Régno , &,del continuo^cerba- 
mente perfeguitati : altri molti nobili 9 furono 
mutati da i propri j loro Stati in altri , ò in tutto 
priuati di quelli ; che poi il Tiranno ò conferì ad 
altri Gentili,# ritenne per fie;& finalmente fono . 
< fiati 
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«dati tutti in vari; morii si fieraméte trattati, che 
gran parte di quella Chriftianità fi truoua hora 
in tutto eftinta . La cagione di ciò , come fi può 
raccorredaqùel,.chene fcriuém.o Panno patta- 
to, non entro hora à riferir e:ben dico , che fimil* 
rolline fono in gran parte procedute non folo 
dalle iftefle priuationi di Stati, fuccedute ne i Si- 
gnori Chriftiani;ma dalle traslationi inficme de 
imedefimiloroDominij . Elegge nel Gi apone, 
che quando fi trasferifee alcun Signore da vi» 
Dominio all’altro, ò ne viene priuato;reftino in- 
lieme priui , ò fi trasferifehino con etto lui tuttii 
Valfalli, & huomini della fua militia: & però per 
cagione di quelle mutationi , rimanendo quei 
Chriiliani , che prima erano fotto la Signoria di 
Principi Chriiliani, fotto il Gouerno poi de’Gen 
tifi, & viuendo fenza Cniefa , fenza Padri , fenza 
aiuto di Sacramenti, che fi reftauri & fortéti ncl- 
/ la vita dell’anima ; fe no fono aiutati da affai piu 
che ordinario concorfo di grada, fono forzatiri 
tornare adietro dalla Religione Chrilliana , Se 
àccommodarfi alla méte de’Padroni, & vfo com- 
mune del rimanente del popolo.. Et ijfi fatti la e fi- 
perienza mollra, che à poco à poco intiepidifeo- 
no, & fi raffreddano. Et di qui è, che noi diciamo 
che’l danno di quella Chriftianità di Meaco èrta 
to grande ; & molto piu vldmamente daU’eflere 
flato vfato contro noi tanta impieti Se furore, 
quanto è ftato quello del efierci flato ridottoli? 
cenere ogni edificio fi di Cafè , come di Chiefe, 
che in quella Città di Sacai , Meaco, & Ozaca ci 
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trouauamo hauer eretto , Dio fa, con quanto dii» 
fpendio & cofto, oltre della rouina delle altre ha- 
bitationi , &Chiefedi tutte quelle altre parti: 
conche fi è finito di rouinare quella Chriftiani- 
tà v Ma tuttauia no ha potuto il Tiranno con la 
malitia, & impietà fua far tanto, che non habbia 
fatto piu N. S. con la Tua bontà , & mifericordia* 
poiché reftaronoin quelle parti di Meaco il P.. 
Orgàtino,& il Fratello Colmo, che attefero fem- 
ore ad animare,& confolare quei Chriftiani,hor 
con la prefenza, hor con Tue lettere:& molti di ef 
fi nel colmo de i trauagli,& nelle difficoltà, & po 
Berta di quelli efsilij , fi fono mantenuti fedeli à 
Chrifto : & così coltiuati da detto Padre, & vin- 
tati interiormente con pioggie di gratie, & con- 
fijfcttioni celefti , che moltiplicanoin tale fierili- 
tà, ( come raccogliamo dalle lettere del medefi- 
mo Padre) non tanto non hanno perfo le radici, 
che haueua fatto in loro la pietà Chriftiana , ma 
fono quelle reftate tanto verdi negli animi, che 
non difperiamo , che habbiamo à produrre il lor 
frutto . Et di quefti il detto Padre Organtino ci 
fcriue tra le altre cofe quefte parole. 

Iohòafcoltato le Confessioni della maggior 
parte di qfti Chriftiani , & ho miniftrato à molti f 
fi Sacramento della S. Euchariftia,dicédo Mefla 
molto occultamente hor in vna parte , hor in vn 
altra^ praticando di notte con elfo loro , & aiu- 
tandoli coi foliti Noftri Minifterij , & fpirituali 
ragionamenti. Iddio N. S. riceua quefta volon- 
tà* conia quale io mi adopero co ogni allegrezza 
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ifiTeraido di quefte anime. Et quefta mi (Ac'cre- 
fce pur affai, vedendo tanta fortezza , & coftante 
pietà in tutti loro.Ben è neceffario,che & io,& ef ; 
fi procediamo cori molta circofpettione , Oc cau- % 
tela nel conuerfare tra noi , affinché non fiamo 
feoperti : 'che fe ciò fuffe.penetrato dal Tiranno, 
fi accenderebbe molto piu l’ira , & crudeltà fua. 

Per qfto io mai mi fermo molto in vn’iftelfo luo 
go ; anzi la mattina affai di buon’hora mi parto 
dall’vna Terra per codurmi aH’aItra;& sépre va* 
do rinchiufoin Yna maniera di Cocchi , ò fedie* 

Che cjuivfano, portati da due huomini filile fprri 
le:nè pur gli ftesli portator sano, che io vi Ila dé- 
tro: che fe mi fcopriffero,partorirebbe ciò gran 
male , & rouina per tutti quelli Chriftiani . Et 
tal diligenza, & vigilàza eftrema, che qui ci coli- 
mene fare ad ogni momento , per non effere co- 
nofeiuti , è il maggior trauaglio , che hora hab- ’ 

biamo. Ma ci confidiamo coll’ eflempio dei San- 
ti della pnmitiua Chicfa, & con la fanta oratio- 
ne,che quello inflantemente domanda; & con 
quello parimente,che fiamo auuifati partirli nel 
medelimo modo dai Noftri Padri nellMnghil- 
terra. 

I giorni paffati trouandomi in Meaco,man^ 
dai à chiamare dal Regno di Oari il Fratello 
Nollro Collantino : &giunfe qui da me ilSab* 
bato Santo. Mi diede conto della perfecutione, 
che fd a tutti quei Chriftiani vn Gentile, che hà : v | 
Ja fopr’intendeza di Fanamaca, Città di effo 
Regno . Et in particolare , che coftui profanò la 
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Chiefa > che quiui haueuamo , che fece pezzi "de?- 
pii Altari, & po/e ita luogo loro vtia moltitudine 
d’ Idoli * Ma che vn bupn vecchio, & Santo Ca- 
valiere Chriftiano, per nome Coftantino, gli an^ 
daua di mano in mano cavando fuori molto /e- 
gretanrente,&abruciauaIi.Di più che -volfe ilGé 
liletor al medefìmo Coftantino la corona fma 
che egli non, gliela volendo dare in niuna m ante- 
ra, gli di/Te che prima glihaurebbeà tagliare il 
capo,& poi pigliarielaril che egli non fi arrifchia 
do di fare, lafciò di dargli trauaglio.Diflemi par 
rimente, che tutti i Chriftiàni fi manteneuano in 
piede , & che con tutta T afflittione , & moleftia 
grande di quella perfecutione , ni/Tunoera fin 
qui prevaricato : che’l detto Conftantino, come 
tempre ha fatto, tiene egli cura di vifitarli, & far 
gli alcune e/Tortatìoni delle cofe della Noftra 
Santa Fede : et per vltimoyche quei Chriftiàni, 
che viuano in varij luoghi di e/To Regno , fi fono 
confidati grandemente con due lettere, che io 
fcrisfiloro, & con altre apprefio,che per mio no- 
me gli feci fcriuerr da Confiamo, facendogli 
fapere della fegteta.mja venuta in Meaco à vede 
re& confolare queftf Chriftiàni , perla fperaza 
che haueuano , che io douesfi fcorrere anche, fin 
là da loro,. Mandai appretto à vifitare i Chriftia- 
«i del Regno di Mino per Tobia il cieco , di cui 
fcrifsi T anno pattato i à quali egli predicò con 
molto frutto in -molti- di quei luoghi, & in vn folo 
fece trentatre Chriftiàni. Il Signor di e/fo luogo, 

thè è ancora Gentile , guftò di v dirlo , &.lò inuir 
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tò i fermarli quiui con elfo lui , promettendogli 
ogni prouifione rieceflaria,& ogni buon tratta- 
mento*!}- o r . ,v- ? o-'O : 

: : Sangandonoil vecchio fu quefli meli partati 
nel Regno di Om y , & molto fi con fatarono quei 
Chrifiiani con la prefenzadilui ; perche tutti 
erano flati conuertiti dalle eflortationi , che 
eglifeceloro ^mentre; per caufa della Fede fà 
quiui' per alcun tempo ^confinato ; & hora mol- 
to piu fi animauano ne’fand lorpròpofiti . Con- 
greganfi ogni mele in luogo appartato ; & iui 
tatti coti congionti li confolano,le£jgédo, & trat 
tando alcuna cofa fpiritualc . Il principale di 
quefti fi urrifehiò di venire à trouarmi qui iit 
Mcaco. Si confefsà , & communicò,& il Sabbato 
Santo fi partì per andare à fare la Santa Pafqua 
con gli altri Chrifiiani della patria fha in detto 
Regno di Omy .Grada , deila cui marauigliofa 
conueriione & virtù altre volte s'è fcritto,hà tol 
lerato gradi ingiurie ,& trauagli da Tuo marito; 
& in efsi va tuttauia continuando : madia, ben- 
die realmente fi truoui oppreffa da graui tribu- 
ni 0 ™* però, Dio gradanti confluite, & và ab- 
bracciando la virtù della patienza ; la quale fep* 
pe molto male conoicere , mentre era gentile. 
-Haueua determinato di fuggirli da detto Tuo 
marito* &andarfene alle parti del Ximo, per vi- 
gere in quelle Terre- Chriftiane>perfuadendorh 

X;he alci no reflarià altromezzoper faluarfi.Pur 

ifommunicando mecoqueflo Tuopenfiero:, le fe- 
ciintendere , che tutto era opera del demonio* 
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per condurre lei con tutti i Chriftiani in certa 
precipitio. 3Et le ferirsi ciò molto efficacemé te, 
& nè hebbi ragion de farlo : perche quello Tua 
marito è perfona di tanta qualità, & tanto accet 
ta à Qjjabacundono,che tale querela fola, che in 
quello tempo gli hauefle dato de’ Chriftiani , che 
dia moglie lo hauefle abbandonato, per andarli 
ad vnire co efsij baftaua fenza alcun dubio à dac 
àluioccafione di finire di diflruggere.la Chri- 
ilianità,& i Padri . Ma come ella poi era già mol 
to rifofuta nelf animo fuo di quella andata, heb-^ 
bi io molto trauaglio in farle capire, che ciò fuf* 
fe tcntatione del nemico.Et vi furono neceifarie 
di molte, & molte lettere, & ambafeiate , auanti 
che ella fe lo perfuadelfe . Ma dopò che piacqùe 
à N.Sidi farle conofcere,di che momento bifferò 
le ragioni>che fopra ciò le furono da me apporta 
je,peric quali ella fi deliberò di abbracciare c5 
piu ferupre quella Croce, che patiua per amor di 
Chrifto ; fcriffemi in rifpofta delle mie molto à 
longo intorno alla contentezza& tranquillità di 
animo , che ella fentiua per tale rifolutione prc* 
fa;con ringratiarmi &c. Et fentij io di ciò molti 
fodisfatione : perche vno de motiui , da’quali io 
fui tirato à venire in Meaco, fu particolarmente 
per confolare,& liberare quella Signora dà quel- 
ita afflinone . Il fuo marito non hà mai fin’hor a 
faputo, che, ella fia Chriftianaicbe nò hà dubbio* 
che fe 1’ hauefte per talejnon folo farebbe à lei af 
fai piu graue , ma farebbe appreffo rinouare , Se 
accender piu la perfecutione contra i Chriftiani 
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in tutti quelli Regni del Coquinai . Però conuie 
ne che ella fi confoli fpiritualmente in ogni mi^ 
glior modo:& per la Diuina Bontà tratta molt£> 
bene le cofe della Tua falute mediante il minifte-r 
rio delle donne Chriftiane della fua Corte . Ne fi 
può nel vero negare , che non fi vegga in quella 
.Signora euidentemente molta grada infufa le da 
Dio Benedetto. Ella non haueua mai trattato co 
alcuno dei Noftri Padri fuof i di vna volta, che, 
in afTenza del Tuo marito venne ad vdire vna pre 
dica con anlietà, & fcgretezza ellrcma . Sta del 
continuo rinchiufa in cala per le fi afprc manie- 
re di Tuo marito verfo lei; ne mai hà potuto con- 
feflarfi , ò riceuere altro Sacramento , faluo che 
quello del Santo Battefimo,che nella propria ca 
fa prefe per mano di vrfa delle fue donzelle.Que- 
ilotuttauia imprelfe neirintrinfcco dell’animo 
di lei tanta grada , che tutt'a la cambiò di coftu- 
mi; dandoli ella alla virtù della Tanta patienza, 
nella quale fi è andata del continuo marauiglio-* 
famente approfittando, & neiramor’infieme di 
tutte le cofe nollre. 

Vilitaidipiu vna di quelle notti il buon vec- 
chio Giouanni con Tua moglie, che come fi fcrif* 
fe,perfero tutti i beni, & facoltà loro per no per? 
dere la Fede. ConfelTai l’vno & l’altrome pollo di 
re il piacere, & rallegrezza,che riceuerono, col 
yedermi in tempo , in che llauano tanto fuori dì 
quello penliero . Mandai fimilmente àvifitarc 
quella nobile Signora, detta Maria, che fu moglie 
jjel Tacatà del Regno di Om y , la quale tra tanti 
.... I 4 * Gentili 
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Gentili pèrfeuera intieramente nella Fede . Et à 
me pare cofa di molta marauiglia,&infieme mol 
ta materia per lodare la Diuina Clemenza, il ve- 
dere, che così fopra le humane Iperanze manten- 
ga in quelli Chriftiani nel Tuo vigore tanta con- 
ftanza,& tanta fedeltà. 

Quello è quanto ne fu fcritto dal Padre Orga- 
nino, mentre lì trouaua in Meaco nafcofto in vna 
di quelle Ifole pertinenti al Dominio di Agofti- 
ho, che di là andaua di quando in quando à far le 
fue vilìte, come egli riferifce. Mahauendo dipoi 
Quabacundono datogli carico nelle parti del Xi 
mo, facendolo iui lì principal Signore;fu necefla- 
tio che detto Padre, con tutti gli altri Chriftiani 
che’n quella Ifola lì erano raccolti, fene partilfe- 4 
ro.Et elfo P.Organtino per ordine del Padre Vi- 
te Prouincialè,& per volontà anche di Agoftino 
'venne qua da noi nel Ximo con il Fratello Col*- 
mo fuo compagno , & col rimanente inlìeme de i 
Chriftiani; & furono tutti benignamente accolti 
in Fingo dal medelìmo Signore, che’n ogni occa- 
sione no lafcia di darci ogni maggior legno del- 
ia molta religione, & virtù fua. 

- Dopò gli aùuilì contenuti nelle fuddette let- 
tere de’ Noftri Padri, lì è riceuuto vna lettera de* 
dieci di Ottobre del fopradetto Emmanuele Lcw 
pez , che fu mandato con vn prefente à vilìtare 
Quabacundono dal fopranominato Capitan Pe- 
rerarcolla quale riferifce, che Quabacundono ri- 
teuè gratamente il dono,& moftrò anche à lui af 
labilità, paflando feco parole cortefi,& amoreuei 
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li;& che domandandogli, fé i Padri fe ri’erano iti, 
& rifpondèndo, che fi, facendo i Padri quello, che 
S. A. haueua’commandato;moftrò di fentirne fo- 
disfattionc:& foggiunfe,che egli fi farebbe man- 
tenuto amico tuttauia de i Padri ; ma perche efsi 
predicauano vna Legge tanto contraria diCa^* 
mis e Fotoques.del Giapone ; egli era fiato co- 
ftretto à dargli così bando . Scriue pariméte,che 
il medefimo Quabacundono fi allargò appreffo 
con eifolui molto fuori del fuò coftume , vfandò 
molta trattabilità , & vfcì feco in parole di quel- 
ito fenfo.Camis e Fotoques noftri Dei no furono 
altro,che gli fiefsi Signori del Giapone, che per 
le vittorie, & prodezze loro meritarono di éfferè 
adorati come veri Dei da noftri popoli. Il medé- 
fimo pretende qualunque altro Signore del Già- 4 
pone, purché termini la vita con alcuno illuftre 
latto, che acceda gli animi de’fudditi à rédergli 
quel culto di honore,& riueréza.Però qftaLéggé 
‘predicata da’Padri,come è tato contraria à i C a 
x inis et Fotoques , & per la medefima ragione di- 
rettamente oppofta à i Signori , & Monarchi del 
Giapone ; benché ella fia buona per altre parti* 
non è tale per il Giapone. Et così io.mafidai via i 
Padri, i quali tendendo alla conculcatone* & di- 
ftruggimento deiCamis & Fotoques, tetldótio 
necefiariamente alla mia conculcatone & de- 
prefsiont, .& della memoria, ìk gloria mia dopò 
morte : onde non pofiò edere loro amico Se fa** 
tioreuole , che non fia contrario , & nimicò à me, 
fteifo.AI che non parue à detto Emmanuele di re 
♦ . - ^ plicare 
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plicàre altra cofa:folo aggiunfe,dopò df hauer ri 
fpoflo ad alcune altre domande, che Quabacun- 
dono gli fece:che ancorché i Portughefì, non po- 
teuano non riccuere bene quanto S. A. difponé- 
ua nel Tuo Regno, tale vfcita però de i Padri veni 
ua co qualche incommodo loro; perche il Re de i 
Porthughefi non voleua, che efsi nauigaffero nel 
Giapone , ne vi continuafleroi loro traffichi, Se 
jnercantie fenza condur Ceco di volta in volta al- 
cun Padre : alche replicò Quabacundono . Se i 
Portughefì fono me rcanti,à che vogliono Padri 
in loro compagnia?& dicendoli Emmanuele>che 
molte volte, & ben frequetamente haueuano tra 
fe brighe & differenze , & che i Padri veniuano à 
riconciliarli & rappacificargli infieme ; rifpofe 
egli, che fe i Padri per quiete de i Portughefì fuf- 
fero venuti in vna naue, con la medefima ancora 
fe ne fuffero ritornati : il che fu tenuto per affai 
» buona rifpofla: & da alcune altre parole affai Im- 
mane parue à detto Emmanuele,che Quabacun- 
dono andaffe rimettendo di c^uel fuo furore ti- 
rannico, & placandoli; fe bene i Padri fopra le ro 
uine prefenti non fanno fabricare alcuna buona 
fpe ranzi. , ne che baffi ad acquietargli & ad af- 
iècurargli della mente di lui. Et quello è quello, 
che tutti vanno ponderando nelle dette lètte- 
re , nè finifeono d’ intendere : perche per vna 
parte par loro, che Quabacundono fappia,che 
i Noflri fono reflati nel Giapone ; che quello è 
cofa nota d tutti , & farebbe impofsibilcfuffe 
nafcoflo à lui, che è^diligentifsimo inuefligatorc 

* ditut- 
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di tuttb quello, che palla: come nel vero.,in cofa 
mafsime di qualche momento , non può alcuno 
inoltrarli meno che obediente à decreti, & com- 
mandamenti Tuoi, che non arriui molto preilo 
alle Tue orecchie. Veggono dall’altra banda, che 
egli con tutta quella certa notitia non gli ftrin- 
ge piu oltre, col_commandare,ò che fìanocaccia 
ti,ò amm.azzati;ma che finge più tolto di crede- 
re che ne lìano vfciti. Dal che quanto hanno 
per vn ca(nto occafione di conietturare, che egli 
flia mitigato verfo loro ; tanto hanno dall’altro 
ragione di non prometterli, & confidar di cola al 
cuna di luiimafsime che dal male,che ha loro fat 
to , moftra hauergli intrinfecamente òdio gran- 
de. Pure farà feruito Dio N.S.che Noi liarno Iipr 
mai chiariti della volotà,che qfto Tiranno ci ha; 
della quale in tanto non pofsiamo tutti qon fo- 
fpettare, mentre vediamo, che egli come vero fi- 

f liuolo di quello mondo , incannila tutte le. colè 
.fine di perpetuare la gloria & nome fuorché to 
glie di mezzo tutti gl’intoppi , che gli pollo no ò 
chiudere il palio à quella > ò allungargli & ritar- 
dargli il camino ; che egli moftra di hauer fatto 
impulsione, che ogni tale impedimento gli hab- 
bia à venire dalla Noftra Santa Legge ( lafcio il 
motiup della molta fualibidine,di che s’efcrittp 
con la precedente . Mà acciò egli consegua alca 
no eftettodi quello fuo diaboliccr^èjilìefb, yèp 
, diamo, che egli procura di tirare à ìè tutte le rie 
chezze del Giapone,di fogliare gli , Stati della 1£ 

bcrtà idi occupare le iùrilditioni .& pofteisioni 

^ 


i 4 cr' . r I % f t i R É ' r 
altrui , tener depreflo & baffo quanto può ogtiL 
particolare , di tentare alcunadelle imprefc (di 
che difcorreua con detto Emmanuele) che hab^ 

• bradel {ingoiare, & dell’ illuftre. Et infomma,: 
che egli per ciò hi dato nelle più fagatci inuen* 
*' rioni, che fi ballinoadimaginare,non che ad ef- 

fettuare nel Giapone; nnafsimamentehora > che 
in libriene tempo gli è~riufcitO il far E Signore 
VniuerTale di quelli Regni, cofa che fufhora. niun 
altro acquiùò giamai dal tempo, chTDàirìfq 
fpogliato della Monarchia , come diremò , dei 
Gìapone. Et le inuen tieni, iche egliattende,fo+ 
no quelle.. - 

Primièramente per tirate à fe tutti gli Stati,, 
fi congiontamente tre cofe . Prima ha riferba- 
caperle tanta quantità di terréni, & campagne* 
che gli danno piu di due milioni cialcun anno, 
iti cola* che còftì nell’Europa potrebbe di prima 
vdità patere incredibile in vn Signore del Già- 
pone.La fecòda è trasferire gli Stati da vii paefe 
all’aItro,affinche i Signori cacciati dalle Signo- 
rie loro naturali, & polli tra V'afflili lir anieri, ri 
manghino fiacchi,& impotenti per folleuarfi , & 

« " ammuttinarfi contro-lui; & perche né habbiano 
anche minor modo, riparte iRegn faccio COSÌ ne 
esli habbiano molto Statocongióto , & viuana 
fempre tra loro in difsenlìonù & competenze-: 
La Terza cofa è,che’n tutte quelle mutazioni di 
Stati, così quelli, che ne migliorano , come quei, 
che ne peggiorano, deuono andar à far à lui riu*' 
rcnza,cò riconofcerlo per Signore; & co magni*- 
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•fici prefenti di denari, & di altre cofe di valuta 
dargli gratìe tanto di quello , che hà loro tolto , 
quanto di quello, che gli hà dato , ò di quello per 
dir meglio, che potendogli torre , non hà lor tol- 
to . Gon che egli hà tirato à fe le co^-pid ricche 
del Giapone,& tanta quantità di piatire d’ argen 
to, & d’ oro, che affermano, che egli hà di già vii 
theforo molto grande.! 

La fecondainuentione,che egli trouò>fàr ap- 
plicar fanimo a far opere molto ftraordii32rie,& 
magni fiche, per rinouare & fuperare anco V anti- 
ca gràdezza, Se maeftà della Monarchia del Gia- 
pone, Se confeguentemente fard ftrada ad vna 
gloria Se efTaltatione maggiore , che è quel eh* 
egli pretende . Ondcoltrala Fortezza, Se nuo- 
tia Citta, che ei fece in Ozaca, con opere mara- 
uigliofe, Se di gran cotto, doue fece , che la mag- 
gior parte dei Signori,. & Grandi del Giapone 
fabricaflero loro palazzi con grandi fpefe, &<doj- 
ne egli anche comandò loro il rifedere col me- 
defimo fplendore & pompa ,con che rifèdeuano 
nelle proprie Signorie ; hà horà comandato che 
fi faccia vn* altra nuoua Città nel Meaco, conti- 
nuando quali le mura con quella antica ; Se. netta 
medettmahà già fitto vna Fortezza; che pé.r J’a5- 
tezza , Se grandezza delle mura, torrioni Se belq- 
ardi, Se per vn fontuofo palazzo , che vi hà fatto, 
duanza la Fortezza di Ozaca . Et vuole che qiliui 
nel medefimo modo facciano loro habitatioisi 
tutti i Grandi, & Signori del Giapone, ancorché 
ciòtta con grandelorodifpcndio&icommoclo; 

cohue- 
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conucnendogli far fabriche fopra le forze lord, 
come già molti le hanno fatte vantaggiate rcalr 
mente all’ altre prime;' Hàinfieme fatto Y iftelfo 
precetto à tutti mercanti, & huomini dcllapro- 
uincia di Meaco,& di Sacai, pèrche ciafcuno lo 
efleguifea fecódo la posfibilità & códition loro* 
‘Talché è già edificata poco meno che tutta quel- 
ita nuoua Città di Méaca, fuperiore in gràdezza 
alla vecéhia, & in nobiltà , & bellezza di edifìci;*, 
alla Fortezza di Ozaca . Etnon ancora contéto 
& fatio con quello , fa hora vn* altra Fortezza in 
vn luogo chiamato Iondo, vicino ad vn fiume dir 
flanté noue miglia dalla Città di Meaco : & tale 
Fortezza pretéde egli fare di non minor gràdez- 

• za & magnificenza che la prima diOzaca; che 
già fiatino trauagliando in quella opera piu di 
cinquantamila huomini à fpefe loro. Ma hà per 
terza giunta commàndato à Signori, che in quel- 
la medefimamente facciano loro fabriche: & di- 
fegna quello demonio acquillarfi con quella in- 
tientione non pure nome & gloria apprelfo i po- 
poli , & di edere’ in ammiratione & venerationc 
maggiore di quello , che lìa flato fin’hora alcun 
altro Signore nel Giaponejrtia di tenere così op* 

- preffi & bafsi tutti i Signori & Grandi; a finche 
facendo tuttauia fpefe , sì eccefsiue delle for- 

* ze loro, rimanghino fempre indebitati , & etfau- 
fli,& meno habiliper confeguente à fcuoterlì dà 
dolfoil giogo durifsimo della fua Tirannia. 

La terza inuentione fu il riedificare ilDaibut, 
-Tempio folennifsimo di vn Idolo, & interne vn 
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grande Coriuento, che à quello congionto haue- 
uano i Bonzitquale edificio fu edificato con gran 
magnificenza, & collo immélo nella Città di Na 
ra da i Re antichi del Giapone,mentre n’hebbe- 
ro il Dominio vniuerfale. Et lafciando da parte* 
che quello tempio fulfe dellinato per fi abomi- 
neuòle culto ; era egli veramente cola maraui- 
gliofa,& regia:hauendo tra le altre cole vn’Ido-r 
lo, detto da loro Xacà,di tanta .grandezza, che pa 
re,che ecccdefie ogni piu grande ftatua, Se Colof 
fb,che hora fi truoui nel mondo . Era quello di 
metallo tutto dorato;& con marauigliofo culto* 
& veneratione da varij luoghi concorreuano i 
Giaponefi à fchiere ad adorarlo . Ma fendo fiato 
gli anni adietro diftruttop opera di vn Chriftia- 
no , che non potendo foffrire ch’l demonio fulfe 
in quel luogo fi fattamente adorato , vi attaccò 
egli ftelfo il fùoco.-onde & il cafameto de’ Bonzi* 
Se il Tempio dell’Idolo andarono à terra .Hora il 
Tiranno fi è determinato di erigere non meno il 
detto cafamento & Tempio,ma lo fielTo fimula- 
ero ,Se di far ciò non piu in quella Città di Nara^ 
ma nella fua nuoua di Meaco, acciò riefea l’ope^ 
ra affai pili celebre,& delle maggiori,che fi fiano 
ville in tutti qfti fecoli nel Giapone , come farà 
veraméte.Et tutto ciò no per diuotione,che egli 
habbia à detto Idolo, ma,p mera oftétatione , 8c 
gradezza del fuo nome p acquiftarfi tàto meglio 
gli animi della gente popolare , che per la diuo- 
tione, che tiene à quello Idolo, loda in gran mar 
uiera quella opera j & molto più per coprire con 
V < quella 
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quelli, & con le altre fabriche la tirannia, & fòr- 
dideaza dell’ animo Tuo: dando così ad intende- 
re^ che della grande malfa, che egli va facendo 
d' oro,& d’ argento non vuole egli punto feruir- 
i ì in vfo dei commodi , & capricci proprij, ma in 
•contento & benefìcio publico dei popoli, & in 
honore &gloriainfiemede gli Dei . Etperter- 
20 aleutamente difegna di conuertire il ferro 
del Giapone in vfo di quella fabrica del Dai- 
buth, hauendo commandato, che tutti i mecani- 
ci,e 1 uolgo lafcino le loro fpade,&ogni altra for 
tediarmi (che di quelle fono qui fempre bene 
prouilli) & le portino ad vn luogo d ciò defi i na- 
to , per farfene varij ferramenti necelfarij per 
quello edifìcio: onde relli il popolo difarmato,& 
egli piu aslìcurato nella violenza del Dominio, 
Et è quella inuentione cofa inaliditale mai più 
villa nel Giapone*, nè potcua vfeire fe non dal 
ceruello di Qgabacundono, fagace , & fcal, trito 
oltre ogni credenza fiumana. Spoglia hora egli 
il popolo delle armi fotto pretello di tanta Re- 
ligione*^ lo fa con moltislìmo fuo vataggio,aua- 
aando le tante lpefe,che gli farebbe altrimen- 
ti conuenuto fare ; & viene d colorire il fuo dif* 
legno principale di cqndurre d forma fi arti tir 
ciofa quello Tempio, nel quale alzi la llatua, che 
*apprefenti pur fe llelfoi onde egli ne relli fatto 
Camis, & Ila adorato da tutti ipopoli di quelli 
Regni. iMa Iddio N. S. che sà tagliare ogni pru- 
déza di-carnè, &a^battere ogni malitia di quello 
•mando, dardi lui confidiamo, ben toilo d piedi, 

. ' &fard 
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Scfarà, che ogni aftutia & malitia Tua reili pro- 
ftrata, & vana . 

Nel giorno poi , che fi diede cominciamento 
all’opera, dopò di efferfi fatta vna grande fpiai* 
nata del luogo, oue fi haueua à fituare lo edificio» 
volendo Quabacundono gettare egli ftefiò,nel 
modo che fi coftuma nel Giapone , la prima pie- 
tra, commandò che con grande folennità fi facef 
fe quitti per quel di congregare gra moltitudine 
di popolo, facendo loro infieme intender , che 
egli perfonalmente vi volena interuenir co tutti 
gli altri Signori, & nobili della Corte.Fece anco- 
ra commandamento cofi à quelli che habitano 
la parte fuperiore diMeaco, come à quelli clic 
dimorano nella inferiore , che fi apparechiafc 
fero ì venire ad honorare quella fefta con njolte 
diuerfità di danze, & varie inuentioni di giuochi 
di arme,& di altre fede & folazzi,da dar loro dii* 
letto,nel modo, che coftumano di fare in fimili fi> 
lennità : Che fuffero riccamente addobbate trp 
grandi fale, che egli haueua fatto fabricare con- 
tigue ad vna parte laterale del tempio , ad effet- 
to che l’vna fcruiffe per la fua perfona,l’altraper 
le donne, & la terza per li Principi & Signori del 
-Giapone, che quiui fi trouarebbono:che fi teneA 
■fero pronti alcuni atti di Comedia da rapprefen 
-tarfi con la maggior arte, &pompa,che fapeffe. 
£t perche anco la Fefta fufle tanto piu magnifi- 
•ca,& guftofa al Popolo volfe che non vi m^ucafi* 
fero trattenimenti di bere & di mangiare j com- 
•mandando che vi fnffcro portati cento cinquan- 
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ta Carri di fchiacciatelle ò fugaccine ,che eCsì 
chiamano Mochis, co altre compofitioni di car- 
ini, & lor Viuande , quali fogliono vfare in limili 
recreationi . Commandò infieme che vi venifTe 
grande quantità di vino; & fu di mille , & dugen- 
to huomini , che ne vennero carichi di li grandi 
;vafi , chetiafcuno di efsi era leuata con fìanghe 
fopra le {palle da due di loro. Pollo ogni cola in * 
affetto , di fc e fé Quabacundono dal Tuo Palazzo 
diMeacoil giorno decimofefto della quinta lu- 
na del loranno, cinto da quella moltitudine di 
popolo, che con grande acclamatione & applau- 
tolofeguiua. Ma non ancor difeofto da trenta 
pafsi foprauenute de repente molte grolle piog- . 
gie che gli impedirono l’andar più oltre; lugli 
neceflario foprafedere nella Fella, con differirla 
dopò tre giorni: Nel terzo dì fattoli altro appa- 
recchio con la lidia maniera & quantità de’cibi 
auuiatofi ch’egli fu di nuouo verfo il Tempio fo- 
pragiunfero i medefimi diluuij di acque & gli 
ruppero detta fella, coflringendolo à defillerne 
in tutto. Perii che egli,& tutti quei Prencipi re- 
ilati di ciò con grandi apprenlioni & fantalie,co 
minciaronoa^onfultare con i loro Magi, &In*? 
douini ; ma non fi arrifehiando quelli di rifpon- 
dere al Tiranno cofa , che aggiungere à lui ma- 
linconia, ne che dall’altra parte hauefle à difere- 
ditar loro appretto il popolo, fchermendo nel mi 
glior modo, che poterono , fletterò su parole ge~ 
neralnperò Quabacundono prefe da quelle occa 
lione di tirare auàti l’opera come egli fece ; beni* 

che j 
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che in afséza di Ini dicelfero così efsi Magi come 
tutto il popolo, che Quabacundono no haueua à 
finire quella opera . Fece egli dunque finalmen- 
te alla terza volta la Feda, che fi era determina- 
to di fare con la medefima pompa , & apparata; 
& fi va bora fabricando con grandifsima fretta, 
occupandouefi non folo quelle tante migliara 
di huomini in lauorare , ma molti principali gen 
tilhuomini del Giapone per folledtare,& fopra- 
ilare all’ opera . Et è cofa marauigliofa il vede-- 
reil gran numero di pietre- di ógni grandezza 
& qualità , che arrinaho qtiiui di giorno in gior- 
no ; che ben pare ,*ehc nel Giapone non vene 
fia quel mdii Carnè ilio che ve nè , che pur e gran- 
de : è parimefttè da ftupir'fi della moltitudine de 
legnami , & do barchoni carichi di armi che 
vengono da tutti quelli Regni , conforme àgli 
diretti ordini , che ne hanno hluuti % Et tante 
opefe, che egli fà, che commàda fiano fatte da 

ditti, mafsimédi vnà infinita di gente,che traua- 
■glia in quelle , non fi può dire di quanta oppres- 
sione & gtauezza fiano a quelli popoli. 

Hà appreflb tròuato vn’altra inuentione per 
'piu Confermarli in fiato, & con grande fuo hono- 
re,& gloria acqui ftarfi la beneuolenza de i Signo 
ri & diuotione del popolo . Et quella è vna gran- 
de lperanza,che egli ha eccitato in loro, che egli 
vuole feftituire il Dairi,vero,& natural’Signore 
del Giapone nell’ antico Stato della fua prima 
grandezza Se maeftà, che in vero è mezzo accom 
-modatifsimo per allettare gli animi di qfti Gia- 
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pone'fi,che per la naturale lorq alterezza, fi preg 
giano oltre modo di limili grandezze,& fplendtS 
ri ne i loro Principi. Ma perche quello s’intenda, 
conuiene fapere che il Dairi ( chiamali quello 
ancora con altri diuerfi nomi ) hà piu di due mi,- 
Ja,& ducento anni, che fi truoua nelle loro bilica 
-xie,che egli fu Tempre vniucrfal Signore iommai 
‘mente rìuerito, & venerato tra loro ; finche già 
•fono cinquecento anni che nafcendo tra cfsi cru 
-■delifsime guerre , i due Quubi , detti Guenei , & 
Friym ( de quali anco trattano la maggior parte 
di quelle hiftorie) mifero folfopra tutto il Gia.- 
pone fpogliando il Dairi del fuo Dominio, & an- 
elarono dipoi di mano in mano occupando que- 
lli Regni ( ciafcuno la maggior parte, che potè) 
i Signori che hora chiamano Iacati a quelli con- 
rilponde tra Noi il nome,& Stato di Re , percioc- 
ché polfeggono & fignoreggiano Regni intieri. 
Se hanno in efsi, dominio independente, & pote- 
rla alfoluta) talché la parte piu principale di que 
fti Stati reftò fpecialmente à i Signori, che dico- 
no della Tenza , i quali occuparono i cinque Re- 
gni del Coquiriai , da quali viene circondatoli 
Meaco, che quiui detti Signori rificdono.Ht qua.- 
«tunque in tutto quello proceda reftafTe il Dairi 
con nome di Signore vniuerfale delGiapone,nc- 
dimeno egli fupriuato in tutto , & per tutto del- 
l’imperio, ne hebbe mai ne detti cinquecento an^ 
ni modo, ò padella alcuna ne modo ne pur di po 
-nera & parcamente viuere , che quello gratioiàr 
-jnente gli viene da i fucUletti Signori della Teuzà 
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perhonore, & reputatone della Monarchia del 
Ciapone, la quale fi è andata poi del cótinuo per 
jjetuando in efsi . Et così anco la Corte del Dairi 
con tutti gli officiali di effe , &coniCunguichc 
quanto alla dignità fono Signori molto grandi, 
hanno viifuto Tempre molto poueri,& necefsito- • 
lì fenza , che altri habbia tenuto quafi piu alcun 
conto di efsi reilando folamente col nome del an 
tico lor grado, & dignità . Hora Quabacundono 
intendendo quanto gli veniua bene per il fine, - 
che fi è propofto,il inoltrare, che voglia rimette- 
re il Dairi nel primo eifere , & fplendore diede 
grandi apparenze citeriori di voler ciò condurr 
re à compimento non già perche egli intenda di 
mettere queito Signore in polle fio dell’ Imperio, 
& fcommodar fe in cofa alcuna, ma folo per ade- 
fcare i popoli , & prendere gli animi di tutti loro 
con quella apparenza citeriore, & col còfirmariì 
anche meglio nella Monarchia guadagnar mag- 
gior fama,& gloria . Per quello egli hà fatto fa- 
bricare molto grandi , & fontuofi palazzi à con- 
templatone & fiotto titolo del Dairi,& rinouare 
infieme le dignità & offici) della Corte di eifo Si-» 
gnore, dando piu largamente di quel che fi è fat- 
to fin à queito tempo da ogni altro, tutto quello; 
che è necefì'ario per le fpefe &r prouifioni fue. Di 
biu nella fortezza nuouamente edificata da Qua 
bacundono détro le mura della nuoua fua Cittd, 
ordinò , che non ottante i magnifici palazzi ch& 
$n eifa hà fatto fare , vi foffero eretti anco nuoui 
Cafamenti in nome dell’iiteflò Dairi, per folo fer* 
v K ^ uirfene 
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iiirfene quando d lui venga gufto di andarli in 
quelli à ricreare. Et volfe che quello edificio (of- 
fe molto nobile, & maeftofo, facendo che venilfe 
compartito con molto bella architettiira,&oi^di 
nè,& fcoprilfe,come con effetto fcuoptfe,diuerfQ 
cofe di molto artifìcio in vna fola villa ; Et fopra 
gli altri belli, & ricchi ornamenti vi fece nell’en- 
trata vn portico molto fon tuofo, ornato di coie- 
rie di metallo, coi lor capitelli freggiati di oro,& 
con la porta di ferro , lauorata con molta fotti- 
gliezza, & ingegno, con le fale & camere dorate 
con fregi, & opre di rilieuo molto legiadramen- 
te fatte tra quali ve n’era vna ricchifsima di oro, 

& argento, ch’era ridotta ad vna forma piu arti- ' 
Eciofa,abbellita di alcune inuentioni,& capricci 
fotto varie imagini , atte à lignificar quello , che 
da loro li pretende , & haueua quella vn Throno 
molto rileuato da tcrra,ornato di fìnifsimo bro- 
cato, doue il Dairi haueua à Ilare come Idolo af- 
fentato . Vi erano nel medefimo palazzo amplif- 
Emi giardini piaceuolifsimi molto di herbe, 8c 
fiori di molta foauità di odori, piantati di arbori 
con frutti quali di tutte le fpetie,che noi habbia- 
mo,& di altri anco che non fi trouano tra noi ; & 
erano quei prati arborati & contelli in lóghilsi- 
me Eie con bell’artificio,&: proportione,lafcio le 
pefcheric,che quiui fono copiofe dibonifsimi pe 
fei, & di trotte mafsimamente,che qui abondano 
&i ridotti pariméte de diuerfe bere faluatiche,- 
& di altre cofe che rendono quel luogo molto di- 
lctteuolej onde è che chiamano lìmi! palazzi In- 

racu» 
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racu, che fuona nella lingua noftraduogo di tut- 
/ ti idiletti. HorailDairi vecchio haucndo re- 
nuntiata la dignità Tua ad vn Tuo figliuolo di fe- 
deri anni prelc carico (cofi venendogli importo 
da Quabacundono)di far la fella &folenniM del- 
la coronatione di detto fuo figliolo come fi fece 
con grande apparato & concorfo di tata molti- 
tudine venuta dalle terre circonuicine ,quant& 
ne poteua capire la ftelfa Città di Meaco in ma- 
niera che dopò che mancò nel modo fopradetto 
la dignità & grado del Dairi , non fi è vifto altra 
fella tale nel Giaponp . Volfepoi Quabacundo- 
no che ’l Dairi nouamente creato facefle dopò hi 
fua coronatione vna vfcita folenne, quale esfi. 
chiamano Goco, & è, che egli dilcende dal fuo 
Palazzo con tutta la pompa reale, & fiato antico 
con dare vna villa di le per alcune firadc più 
principali della Città. Però ordino, che quella 
fella venifle honorata dalla prefenza di vna gran, 
parte de i Principi & Signori de diuerfi Regni , 
& comparifiero à quelle nell’ habito loro folen- 
ne fopra caualli riccamente vciliti nella manie- 
ra, che coftumano nel Giapone cópompofe liu- 
ree con buon numero di paggi, tk de altri fcr^ 
Ultori, come fu da risi fattoi tirandofi ancho 
dietro gran numero di gente principale, che vol- 
fe venire à fargli corte nella lolenmtà di quella 
fella, & per accompagnar infieme il Dairi con- 
forme alla qualità de luoihonori & preeminéze, 
& confumarono tutti molti denari in tal prepa- 
ratone, la quale volle Quabacundono che folfè 
• . K 4 di al- 
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di alcuni mefi, perche riufcifle co quella, popa 
magnificenza, che egli defideraua maggiore. Sen 
do in termine il giornoprefi(To,che fu à quattor- 
dici tklla quarta Luna del lor anno, benché fi fal- 
le ri loluto , che l’ufcita di eflo Principe folfe dal 
proprio Tuo palazzo à quello di Quabacundono 
olt re ad alcuni giri, che haueua à fare ppr la Cit- 
tà, come habbiamo detto , per contento di quel- 
la, volfe tuttauia Quabacundono per fare quello 
honore al Dairi venire egli Hello à leuarlo di ca- 
fa con gran pompa & trionfo , in che procedè co 
1* ordine , & comitiua feguente . 

Primieramente per tutto lo Ipatio di vn Iongo 
tratto , che era dal Palazzo del Dairi à quello di 
Quabacundono ftauano fchierati dall’vna, & 
l’altra parte delle ftrade , fei mila Arcieri con le 
loro armi in mano, vellitidi honorata liurea. 
Nel primo ordine della caualcata veniuano feti 
tanta nobili Giaponefi, dei quali altri erano Ca- 
pitani maggiori di diuerfe parti di Mare, & altri 
fopraintendenti delle rendite , de Regenti , & di 
altri fintili officij, quelli caualcauano tutti in bel 
la ordinanza à due d due , feruato l’ordine dello 
dignità , & precedenze loro, & erano vediti coi* 
le (blenni lor toghe fatte alla Cinefe di molto fi- 
no damafco cremefino, che fi lauora eccellente-' 
mente in elfo Regno , & con maniche molto lar- 
ghe & lunghe fino à terra:haueuano in teda be- 
rettini in forma di diademe della maniera purc r 
che portano i Magiftrati della Cina:i guarnirne»' 
tide’Cauallieranodifeta ere me fina , le ledete 
v . - ftaflfe 
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Gaffe imbrunite di finàlto nero , che li facena ri- 
lucere come altrettanti {pecchi fi vedeuano tra 
quefte alcune rofette vermiglie con altri foglia- 
mi di varij colori, & con alcuni paflcrini rifplem- 
denti come qui vfano di fino oro macinato, por- 
tauano in mano vna verga à modo di fcettro,co-r 
che rapprefentauano le loro dignità, & offici], Sé 
à pie li feguiuano venti paggi tutti in habito ne- 
ro di honorato drappo di feta faluo Tei, che anda 
uano in bianco per effer così coftume loro antir 
co . Seguiua à quelli nel fecondo ordine della ca 
ualcata vna grande fchiera di Cungui(fono que- 
fti gentilhuomini, & Signori della Corte del Dai 
ri)S<: erano veftiti di vna maniera di giuppe prò*-- 
prie dei loroofficij con le maniche parimente 
molto larghe ; portauano in capo vna lor foggia 
diberettini, cheglicopriuanoinfieme le orecr 
chie aH’vfiinza pure de i Magiftrati Regij della 
Cina . Et in mano haueuano alcuni piccoli archi 
con accette alla Cinta , per fegno anche in e(si 
della dignità , & officij loro; & erano nel medefi- 
mo modo accompagnati da paggi veftiti de pan 
ni bruni, come quei del primo ordine . Procede- 
uano nel terzo luogo i Iacati, ò Re, & altri gran- 
di del Giapone di numero fcttanta, veftiti nobi- 
lifsimamente di vna ricca robba , che efsichia- 
mano cacaon;& era ciafcuno di loro circondato 
da ducento paggi , molto riccamente anche efsi 
addobbati . Nel quarto luogo come anche piu 
preeminente veniuano dicifette Bonzi , ò facen- 
doti dei loro Idoli, quali haueuano diuer fedir 

gnità. 
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gnità , & gradi principali nella Corte del Dairi, 
oltre che alcuni di efsi erano congionti con ef- 
fo lui per fangue , & veniuano quelli portati i 
fpalle d’ huomini fopra alcune fedie , che qui 
chiamano , coxì coperte tutte di fmalto ne- 
ro , molto rilucente & con vari; freggi di oro 
& era ciafcuno di detti Bonzi,accompagnato da 
molti feruitori . Seguiuano nel quinto luogo al- 
tre quindici fedie , quali erano fmaltate di bian- 
co, & nel refto adorne di belle figure di oro,& ve 
jiiuano vote per prendere le mogli del Dairi, 
che però erano anche circondate da gente illu- 
llre detonata al feruitio di effe Signore . Et tut- 


te quelle fedie feguiuano l’ordine della caualca- 
ta procedendo ddue,à due. Dopò quelle veni- 
uano due grandi buoui tutti coperti di rafo in- 
carnato tra punto con vari ; lauori fatti con mol 
to artificio , oue erano imprelfc le armi di Qua- 
bacundono erano imcdefimi animali calzati al 
modo loro di alcuni lliualetti ad ago di feta cre- 
mefina & del medefimo erano 1 capellri , & rcdi- 
ne,per le quali li conduceuano . Nel fettimo , & 
vltimo luogo feguiua vn carro Trionfale con le 
ruote tutte coperte di fmalto nero, quale era cò- 
dotto da vn bue pure addobbato nel medefimo 
modo, che i due precedenti, hauendo di piu i cor- 
ni & gl’orecchi dorati, & ornati di fiori, &rofe. 
era fabricata fopra il carro vna Cafa cinta da 
ogni banda da gelofie depintc con vari; colori 
molto belli; dentro vi era come vn throno , di fi- 
nifsimi drappi, con nlolti odori & profumi , & in 
. » elfo 
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effoTedeuaQuabaoudono co molto fallo & fuper 
bia* Seguiuano poi dietro a lui da cento de i Sig» 
Cómii'veftiti nella medefima maniera, che quel- 
la dèi Dairi. Con quello fplendido apparato giu 

fero *1 palazzo.d’eflo Dairi, & egli fubitamente 

difcele dentro vii altra, forte di fedie motto ric- 
camente ornate, che efsi chiamano Fore.m,& fo- 
no proprie della dignità di luterano all’intorno 
ricoperte con alcune cortine di-molta vaghezza 
ricamate à tronconi di detro, & di fuori di altri 
ricami, & f reggi doro, & di varie fete con artifì- 
cio, che di molto vinceua tutte le altre: nè cranq 
quelle portate à fpalla come quelle ma a mano 
da feruitoti con velliti molto honorati; & all in- 
torno di effe andauano ottanta de i fuddetti Co- 
llii, che à pie accompagnauano il Dairi con altrt 
Signori, & nobili della fua corte, & feguendofi 
fiftelfo ordine della proccfsione , nella quale il 
Dairi andaua auanti di Quabacundono & egli 
accompagnandolo in quel luo carro trionfale* 
s’incaminarono verfoil palazzo di elfo Quaba- 
cundono dando inlieme alcune volte per la Cit- 
tà. Onde come palfauano cinquecento anni, che 
non lì era mai villa limile vfeita & folennità ne 
fattafivna tale mollra della grandezza & gloria 
del prefato Signore , era tanto il popolo , che da 
diuerlì Regni vi era concorfo , clic non fi potcua 
rcfillere al flulfo & rcfìulfo d’vna infinità di gen- 
te , che era per quelle llrade, doue tutti franano 
tumultuando tra feperclìere ammefsia quella 

villa; & era tanto il contento, che ne riceueuano 

che 
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che molti per rallegrezza ne piàngeuano , chla* 
màdofi felici per vedere ritornare nel primo fuò 
édere la dignità,& Maeftà del Dairi;& edere pre 
lènti a cofa che non poterono mai vedere i loro 
antepadati ; mi che leggeuanotutto dì nqjle hi- 
ftòrie;& i figliuoli fentiuano raccótar da Padri ; 
cheperqfto capo particolarmétedauano^ran-* 
difsime lode , & benedittioni a Quabacundono. 
Trattenne!! il Dairi nei palazzi del medefima 
Quabacudono cinque giorni, ne’quali hebbe tue 
tauia da lui honoratifsimi conuiti, facendo an>s 


che fare per trattenimeto, & ri'creationedel me 
defimo Signore, diuerfe fette, rapprefentationi - 
d’hiftorie,atti comici, & altre folennità,& dice- 
ria, che la grande Maeftà & dignità del Dairi era 
degna no pur di quelle poche dimoftrationi, mi 
di ogni maggior honore, & accoglienza Io pre4 
lento appreflo di varia & ricca fuppellettile ben 
che lo face de con grande moftra , & oftentatio- 
ne, come è folito di procedere in ogni fua anio- 
ne . Compartì infieme i Cungui di elfo Dairi, al- 
cuna cofa di prezzo di maniera, che tutti Tetta- 
rono ben contenti * Nell’iftedo tempo poi hauS 
do fatti radunare in vna fala alcuni più princi- 
palisignori del Giapone, tra quali eravn fuo ni- 
pote Signor di Magoxicito, &il fuo fratello Mi- 
nodono,fece loro vn breue ragionamento con di 
re che dopò la fua morte era molto probabile 
'che alcuno di lorohauefic a fuccedere nelflmpe 
rio,& Monarchia del Giapone , peroche egli vo- 
ieua , che ciafcuno di efsi gli giuralfe con giurai 
— mento 
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tnento difangue, (che cofi qui vfano. di fare ) die 
fuflfero particolarmente à cuore di honoraré', & 
riuerire il Dairi, come per ogni titolo erano' ìe- 

- nutidi fare , & tale fagramento fu prefo da loro 
cin continente . Partati i cinque giorni fuddetti 
tornò Quabacundono ad accompagnare dettò 

• Dairi con la ftelTa pompa & caualcata di Signori 
con che prima era andato ad incontrarlo ; i ino- 

< uòcon quello nel popolo la fella & fall egre'?. 7. a, 
le beneditipni, che à lui con piena voce man-, 
daua, &rimafe con grande applaufo & glorfa 
nella podeltà & imperio fuo Polito del Giaponé, 
& con tutte le ricchezze & rendite, che da quello 
ipuò cauare;mentre l’infelice del Dairi fene relto 
. come hà fatto lìn’hora, con la fola ombra dèi no- 
mine, & tutta quella fopraueuéte letitia & honope 

- fi terminò nella folita miferi^i & pouertà fili*. 

Da quelli & altri artificij di huomo molto 
.fagace,& prudente le condp il mondo, bé fi fco^- 
: ge, che l’amore fi eccdSào che’nluiprcuale d^l 
,Jadfaltatione , & eccellenzapropria^ lo fueglia, 
muoue in ogni operatione & cófiglio fuo prdi- 

- nando , & indirizzando tutto a quello folo fcopp 
di acquillarfi predo di quella cieea gente il 11 ò- 

-me della diuinità,&di rcllarc appreflb clsi non 
•che venerato,, come qualunque Idolo, ma' pur 
adorato per il maggior Camis,che’ n tutti quelli 
-fecoli adietro habbia hauuto ilGiapone.Ónde fe 

* N. S*non abbalfa tanta tèmerità( di che hoi noh 
. ci diffidiamo, ) hauendo feoperto , & efperimeii- 
.tato tuttauia il braccio fuo potente b? propitip 
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in quelli Regni) hauresfirìio altritnenti à fpcra* 
re, mentre viue quello Tiranno , pochi fauori ,& 
poco felici auuenimenti . Pure di prefente egli 
hi già dato (come alianti è detto , patente origi- 
nale di mano fua al P. Vilìtàtore per riceuerlo 
all’ Audienza dell’ ambafciata,che porta à nome 
' del Vice Rè delle Indie', dal quale abboccamen- 
to c’induciamo ragioneuolménte a credere che 
’ egli fenon lì acquieti in tutto, rimanga almeno 
di trauagliarci ; ò che pure il Padre nel fuò arri- 
do lo truoui fpacciato per T altra vita, come non 
/mancano molti Signori ,* che conofcendo le tra- 
me, & gli andamenti di lui tutti volti alle rouinc 
& deftruggimenti creile perfòne & flati loro , gli 
hanno vniuerfalmente vn mal’ animo contro. 
Nel Giapòne poi noii è mài flato tanto apparec- 
chio & d'ifpolition e di vatté guerre, & reuolutio- 
' xu m mólte parti /come è per effere morendo 
jC^abacuifdono. Ondéperlo attendere che eslì 
facciano tra fe alle brighe loro, è da fpcrare che 
lafcirio di attendere a noi; che vada -tempre -pili 
cr èfeendò la Chriftianità , & èhe noi lìamo & fa- 
remo chiamati in molte parti, poiché per gratia 
Jdi Dio N. S.la Santa noAra legge, è bora piu che 
mai conofciutà,$r accreditata in tutto il Gìapo- 
• ne . Quelle fonole cofe, che di queftàChriftia- 
nitàmi fono occorfe à feiuere à V. Paternità-la 
quale preghiamo, che con le Polite oratióni & si- 
ti Sacrifici]' à DioS.N. & fuoi propri j de nó- 

fìri Qirifsimi Padri & fratelli della compagnia, 
.faccia aiutare quella imprefa dal Sig. & noialtri 

fuoi 
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fuoi figliuoli, accio fé fard anco bifogno,col fan- 
gue noftro fìano ftabilite qui le cofe della noftra 
Santa Religione , in honor Tempre della diuina 
ìvlaeftd . Et con quefto fine chiedo à V. Paterni- 
tà con ogni riuerenza in nome di tutti i Padri , & 
fratelli di quefta Prouincia la Tua Santa Benedit- 
tione . Da quefta Chiefa noftra di Canzufa à 
ìif. diFebraro 1589 . 


ALTRI AVISI DELLE 

MEDESIME PARTI DEL Gip- 
pone eftratti da vna lettera del P.Luigi 
■v , Frois al P. V. Prouinciale , data 
à 22. di Luglio. 1589. 



EL fine quali di Giugno nell’ 1 5 89. 
partimmo per il Regno di Cicun- 
go,& sbarcando primamente nel- 
la fortezza di Corume per battez- 
zare vn figliuolo nato à Dona Ma- 
fcentia figliuola del Rè Francefco 
fummo da tutti riceuuti co molta loro Se noftra 
tonfolatione . Il Tono di detta fortezza , chiar 
mato Simone Tofcirodono, ci mandò fubito cin- 
que feruitori carichi di nfo,di pefee , ^ di altra 
"prouifione neceflaria per due giorni, che qui ci 
’deueuamo fermare per fare il battesimo . Rice- 
vette la buona vecchia Caterina Goucrnatrice 
di detta Mafcentia quanto il Tono ci haueua ma 
* dato,dicendo pero > che non. era neceflaria tale 
. . promuone. 
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prouifione,hauendo ella quanto baflaua,per pop 
terci qui mantenere.Onde fattoli chiamare no, . 
poueri , cópartì loro quanto dal Tono ci era fla- 
to mandato: Mà forfè volfe ella fare quella limo- 
fina per l’anima del Rè Francefco moffa àciò 
dall’cflempio di^lafcentia , che’l giorno auanti 
che noi arriuammo haueua dato da man mare i 

O # i 

molti poueri per effere , il giorno nel quale gii 
due anni la buona memoria del fuo Padre era 
pattata à-mig^or vita. La domenica feguente 
poi nella quale il bambinodeueua effere batto- 
lato, commandò il Tono per folennizare quefla 
fella, che fi dette ordine ad vno fplendido bachet 
to,al quale conuitò tutti i nobili & i faldati della 
fua fortezza. Fù fatto il battefimo fui tardi , & 
nqminato il bambino del nome del Auo fuo Fran 
tèèfco. Tra quelli pochi giorni che qui ci ferma- 
ino, deirlmo il 'battefimo à 24. nobili di efla for- 
tezza hauendo prima tutti à perfuafione del To- 
no & di Caterina fentito il Catechifmo. Molti al 
tri anche lo hauerebbono riceuuto,fe non che la 
partita che’l Tono hebbe à fare per il Meaco ini 
pedi loro la neceflaria illruttione del Catechil- 
Ino hauendo co là deuuto accompagnarlo . Nel 
Tnedefimo tempo confettammo & di giorno & ai 
potte molti venuti da quaranta miglia lontani 
- per tale effetto con le loro famiglie. Non map- 
'carono tra quello mentre tutti i Chrillianimo- 
.flrarcila loro amoreuolezza con farci prefenti 
di varie cofe , quali riceuendo pure Caterina in 
Scafa fua,gli difpenfaua nel modo fadetto à poue- 
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W . Il Tono al partir noflro ci mandò alcuni Tuoi 
-Cernitori per accompagnarci fino al porto chia- 
mato Scertaca lungi da Corume Città fudetta. 
18. miglia, dimoflrandoci con fegni di petto ve- 
ramente Chriftiano il defiderio che haueua che 
ceflafleil trauaglio di quella noflraperfecutio- 
ne:a cciò più liberamente potefsimo dimorar có 
eflò lui, & attendere ad edificare alcuna Chiefa, 
drizzar Croci, & con più libertà trauagliare nel- 
la cultura di quei Chrifliani,& conuerfione infie 
me del rimanente de i gentili . Nello arriuar no 
Uro al fudetto porto di Scertaca,intendemmo, 
thè erano qui venute da dodici dóne nobili , che 
perla definizione feguìta nel Regno diBungo* 
fi erano riparate in vn’altra fortezza lontana da 
quella feimigliajbenche ella fulfe di vn Tono gé- 
tilerquefle fapendo della venuta noflra à Scerta- 
ca fi erano qua tutte indiminate à piedi, per rice 
nere i finiti facramcnti della confessione & com- 
munione.Furono a ciò perfuafe da vn’altra gen- 
tildonna antica Chrifliana, & molto gelofa della 
noftra Tanta fede, la quale communicando mccoi 
Chriftianifnoi defiderij, mi dille che haueua di- 
segnato di fare infieme col fuo marito vna Ca- 
pella in luogo nafcoflo di cafa fua, accio in effa fi 
poteflero raccorrei Chriftiani di qlla fortezza, 
a fare le orationi & altre loro diuotioni. Et mi fè 
*ce molta iflanza perche io dimàdafsi al P. V.Pro- 
uinciale vna imagine & paramenti per detta Ca 
pella . Seppi inoltre ch’ella haueua perfuafoà 
molti Gentili Tuoi vicini ; che afcoltaffero il Ca- 
v L "techif- 
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techifmojil che fecero con molto frutto ; perche 
giàaftai tempo ne erano (lati afpettando Tocca 
■ fio ne di alcuno de i noftri, , che fufTe andato in 
quella fortezza per tale effetto. , 

Partiti da Sertac a, ci fermammo per lo reflui 
fo del mare nel porto di Genoura: che ftà dirim- 
petto alla fortezza dì vn Tono anche egli Genti 
le detto Monemazu.Quefti fapendo del noftro ar 
riuo per mezzo di tre fuoi feruitori, ( quali era- 
no venuti à vifitarci, & erano flati da noi prega- 
ti à falutare il Tono per noftro nome con offerir 
gli ogni buon feruitio & opra noflra, ci mandò à 
chiamare per il filo Gouernatore , accio fufsimo 
andati à lui , quale inuito fu à noi di particolare 
fodisfattione per veder ch’egli còtinouaua nella 
buona volòtà fua verfo noi & difpofitione al fan- 
to batte fimo . Ma ce nefeufammo per all’hor* 
condire , che, effondo molti del Meaco nella fua 
fortezza, poteuamo effer facilmente conofciuti, 

Se riportati à Quabacundono ; del che come egli 
ne haurebbe potutopatir e trauaglio & tutto per 
conto noftro , haurebbe dato à noi difpiacere. 
Accettò egli la fcufà,& ci rimandò à dire, che co 
me fi fuffero tranquillatele cofe noftre ò acquie- 
tateftin pane , ci haurebbe mandato à chiama- 
re,per fentire il Catechifmo. Quefto Tono poi è 
tanto alfettionato alle cofe della noftra fanta Fe 
de come ho accennato poco fopra , che non folo 
ne ragiona vòlentieri,ma ancopiglia in ogni oc- 
cafione gagliardaméte la protezione di quella. 

• Pochi giorni dopo che io mi trouauo nel Re- 

* /$ X.I 
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gno di Cicungo, trattai colP. Alfonfò Gonza-* 
lez , che farebbe flato bene il tentare la conuer- 
fione del Signor di Summoto attefo che pare- 
uà riufcibile & per la buona fua inclinatione » 
& per hauere già due figliuoli Chrifliani. Ne par 
lammoconD.Giouanni genero di detto Signo- 
re , perche collo fcriuergli fopraciò vna buona 
lettera , lo efìbrtafle ad vdire primieramente il 
Catechifmo: fec e D. Giouanni quanto da me gli 
fu propoflo , & al configlio di lui preflando buo- 
na orecchia à detto Signore di Summoto, richie- 
dette ilP. V.Prouinciale dei noflri fratelli Gia- 
ponefi, percheandafle.ro àcatechizare lui con. 
tutta la fua familia & fudditi, affinché al giunger 
noflro fuffero tutti difpofli per il Santo battefi- 
mo.Et mofirauaefTo Sumotodono di edere giàp-r 
fuafo che fuori della noftra Fede non fi poteua al 
cuno faluare. Ma non potédo andare io con quei 
noflri fratelli , come defideraua , per hauermi 
fcritto il medefimo Signore che egli , la moglie 
fua , i figliuoli & Nipote defiderauano di battezr 
zarfi da me', gli rifpofi con vna mia, che, dopo di 
edere efsi bene iftrutti nella Fede cathòlica , ine 
lo facefle intendere , che farei infallibilmente 
feorfo fin là . Il che feci poco dopò hauendo egli 
mandato à me vn fuo parente con due nauiper 
accelerare tanto più la mia andata, nelle quali en 
trato arriuai à Sùmoto à 27.di Lugl. il giorno di 
S. Pantaleone Martire. Venne ad accoglierci al- 
la fpiaggia il primogenito fuo con vii’ altro fra- 
tello ac compagnaci 4 alla lor Corte . Et per t fare 

L a il bat- 
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ilbattéfimopiu commodamente , ci ritirammo 
ad alloggiare in vn Monafterio di Bonzi, che era. 
molto capace , &infieme molto atto per quello 
«detto . Qua venne Snmmotodono che per la 
teoita innocenza Tua, per la prudenza & altre Tue 
virtù è molto amato & riuerito da Tuoi : Ma pri-; 
ma che egli folle battezzato .& dopo di edere da- 
to catechizato folamente da nollri fratelli, fece 
intendere à tutti i fuo VadàJli , che fe bene egli 
con tutta la fua famiglia voleua edere Chriiia- 
no , non forzaua però nedùno à prendere la fede 
nodrra catholica, perche quello haueua ad edere 
atto fpontanco& di pura lor volontà, non per al- 
cun rifpetto ò forza humana . Che folamente gli 
proponena & faceuagli anco di ciò ogni maggio 
re litania, come egli era tenuto di fare , che vdi in- 
fero il catechifmo , & dipoi conferendolo con le 
fauole & menzognede i Bonzi , fi appigliadero à 
quello» che’l giuditio & la ragione dettalfe lo- 
ro . Fu quella illanza del Vecchio Summoto- 
dono come fpronoai molto deli derio che det- 
ti foci Vadali haueuano di lèntire il catechifmo 
che era in efsi tanto maggiore j quanto vedeua- 
nt> tutti gli altri popoli loro circonuicini edere 
già Chriftiani. ' 

Dopo di edere venuto detto Signore al fopra- 
nominato Monallcrio de i Bózi , doue era da noi 
afpettato,determinamm.o>cheU giorno feguente 
fi battezzali con la moglie & tutta 1’ altra gente 
<iella fua fortezza & d’vn Villaggio à quella vici- 
no * Et con tale rifoiiinonexitornato egli al fuo 

-....j:* 'c i "" palaz- 
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* -palazzo ì ci mandò vna grande quantità de i Dei 
v Fotoques con breui, libri, & altre fcritture delle 
, . leggi & documenti che i Bonzi gli haueuano da- 
to, per indrizzare, & ordinare con efsi la vita fua, 
ipromettédogli per tal mezzo certa Se iicura falu 
tc:fe bene fu necelfario, che prima di mandarce- 
li , facelle loro in ricompenfa vna buona mancia 
di fcudi,perche non haueflero come erano per fa 
re à conturbare tutto quel popojo con yarij loro 
fchiamazzi Se querelc.Erano quelli Fotoques tra 
grandi & piccoli da centouenti tutti coperti di 
ricco drappo di damafeo con molti lacci di feto;, 
Se in quelli mandò à dire, che con efsi mandaua 
tutti gli inganni velacci coi quali il Demonio lo 
Jiaueua tenuto fin all’hora legato & fi miferamen 
te ingannato ; Et che dadofi à quelli il fuoco:egli 
ancora rellerebbc libero da quei diabolici lc- 
.gami. 

. Il limile fecero i luoi fudditi, i quali ancora 
Catecumeni, fecero da fe llefsi gràde elle rm inio 
ùie i Fotoques ne i Monafterij dei Bonzi, non ve 
ne lafciando pur vno che non andalfe à terra; gU 
putti llefsi erano quelli che anda.uanp auanti, 
erano i primi a mettere mano all’ opra, preno- 
tando con fatti & con parole gli altri maggiori 
| fare il limile . 

* ^ Mentre che fi afpettaua il giorno dellinato al 
Battefimo, non mancò di fare tutto Io sforzo fuo 
il Demonio per impedirlo, & rompere ogni fanr 
to difegno di detto Signor Se popolo . Tentò di 
xiò far^ co^ la morte della madre.&.fratello defe- 

L 3 lamo- 


Ì66 - LETTE R ! £‘ - 

la moglie del medefìmo Signore, che fdl’vnoSe 
l’ altro di efsi morto molto dolorofamente in Ilio 
-go lontano da quella Città di Summoto venti- 
quattro miglia: che tuttala gente della fortezza 
neretto molto commoffa & alterata vedendo il 
•pianto che per tal cafo faceua la lor Signora. 
Vedendo poi il vecchio Summotodono vn tanto 
& tale difturbo , ci fece intendere che i lui pare- 
va bene differire il Battefimo per altri tre gior- 
ni , fé non per caufa fua , eh’ egli ne ftaua delibe- 
ratifsimo,per caufa pure della moglie fua coli 
tanagliata & afflitta. Noi gli rifpondemmo, 
che fe defideratia , che’l trauagliodi quella tem- 
pefla fi quietaffe ,buonifsimo mezzo era il bat- 
tezarfi, perche coli Dio lo haurebbe aiutato & ri- 
mediato al tutto con la potente fua grana della 
quale lo haurebbe arrichito mediante detto Sa- 
gramento fantifsimo. La mattina vennero i fi- 
gliuoli di lui accompagnati da molta gente à có- 
dolerfi con noi altri di quel fiero accidente da 
che erano flati foprafaliti £ opra, come efsi péfa- 
uano del nemico , dicendoci anche che fi erano 
molto affaticati per fare che la lor madre pigliàf 
de il tutto dàlia prouidéza della Diuina mano,& 
.per lo meglio di'lei, nè voleffe per quello cafodif 
ferire più il Battefimo , che era inga.no & macin- 
ila del Diauolo che procuraua di coli refiftere à i 
•Santi fuoi dèfiderij & impedire la fua falute ma 
che con tutte le efficaci ragioni , che le haueua- 
no fuggente non la haueuano potuto pfuadere 
-à cofa alcuna . Poco di poi venne il Vecchiotà- 

toal- 
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to allegro , come fe non gli fufie accaduto alcu- 
na cofa di quello che gli era fucceflo, con dire 
che era determinato predo di fe fare tutto quel- 
lo che noi gli haurefsimo cófigliato. Onde torna 
to fubbito alla fortezza, fece prouedere di quan- 
to il giorno prima gli haueuano auifato efler ne^- 
cedario perii Battefimo,& dopo ilpraufo fene 
venne con la {feda fua moglie, coi generi , nipo- 
ti* & altri parenti, che erano in tutto trecento 
ottanta.Le donne veniuano all’ vfimzaGiapone- 
fe molto riccamente ornate in cinque lettiche, 
perfuafedal Vecchio ad andar veftite in quella 
maniera & per niun conto à brunojper che dice- 
'uii egli,che non conueniuain giorno di allegrez- 
za tale & nuouo renafcimento portar vedi di 
duolo : non off ante qualunque cafo di morte dei 
iìioi paréti * Fu dunque prima battezzato il vec- 
chio Summotodono con grandifsima allegrezza, 
& fù chiamato Bartolomeo , la moglie Chiara, 
. la figluola Giouanha oltre i nomi de i nipoti & 
j de gli altri fuòi parenti che erano in : fi gran nu- 
-mero. Fecefi appròdo il Battefimo di ottocento 
perfone poco meno yfenza cinquanta pefcatori 
-ché’l P. Gonzales fopranominato haueua batte- 
-iato il giorno precedente. & 

Nel medefimo dì, hauendomi voluto accom- 
•pagnare il Vecchio.i figliuoli & altri fuoi paren- 
ti per buono fpatiò di camino, mi parti} verfo 
Amacufa,re{fando il P. GonzalesinSurnato per 
• batteaaretreeentoper{òrte : j& catechiiartìe mél 
te altre * che lo défiderauantf Erdetto Pàdrfe 

L 4. mifcrifle. 


mi fcriflfe poi , che i battezati arriuarono al 
mero di 830. & che p grada di noftro Signore fi 
-mantengono tutti con molto femore & cercano 
hora di iar Chiefa,da che egli fperaua che quiui 
fulfe per aiutarli & promouere molto ilferui* 
tio diurno & la ialute di quelle anime. - , 7 * 



D I vN’ ALTRA DEL E. F R A N C É* 
fco P?rez Intorno alla Chriftianità d- 7 
f della Città di Arie. 

»•/, ■ i ( > :'l - 

R A le alpre cofe o^eorfe in quella 
Chriftianità lviia è che vna donna 
prima molto buona Chriftiana ve 
ne per diabolica foggeftione in taj- 
ta defpcratione di ìc ftefla per. la, 
molta gelofta & pefsimi trattarne- 
ti del marito, verfo lei che vna notte in vn luogo 
ofeuro della Camera fi appiccò ad vn trauccon 
Vna fua cintura, la quale rompendofi , cadde .clip 
in te rra tramortita « V tia kruache paflauavici 
]no alla camera fentendo tale botta, corfe fubita- 
mente , ^ ricoiiolciuta la, padrona , tagliò àvh 
tratto la cintura legata alla gola con grandi gri 
da. Cor fero tutti gli altri di cafa,&. dalla came- 
ra ne portarono la donna che niente fentiua jcoq 
.tutto chele fuflèro molto bene torte le dita , ti- 
fate le orecchie, & palpata in altro modo limile. 
Fui chiamato anche io , doue andai con vn refi- 
quiario & acqua fa»t% & trouandph tutta pr.o- 
r *; ’ ' itrau 

li .il «Ai »- • — — — 
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flfat'a con gli occhi chiufi,& che a pena fc le'ieiì- 
„tiua palpitare il cuore.la chiamai due ò tre voi-* 
te con voce molto alta per il nome proprio, len- 
ta che mai ella rilpondefle ò defle légno- alcuno 
di vdire . Se non che dopo haucre tutti inueitle 
fatto vn poco di oratione^ accefefi due candele, ^ 
cauai il mio reliquiario (dicendo che! 

Dianolo le era entrato ih corpo,) & pòrtolo àuatì 
li gli occhi della donna, la chiamai di nuòiìd } cot) 
dirle, cheli raccomunali daffe il quelle. fàr)j:c lieli- 
<juie,&ella /libito incomincio ad aprii* glìbcchi^ 
prorumpcndo in lagrime^; pigi fiutò il re' Vuuix 
rio con le proprie mani felopoié lepri h ir on- 
te >non ccfiàndo di piangere , óc a/miandó gli bei* 

Uiii ytrfo me,di.Tcmi che fi voleua copJefiaréiTyti , 
perche con molta difficoltà poteua pàrÀrc li ic£ 
ci alquanto infiorare con cibo, del quale Hiufi* 

..tali anco meglio la natura, tornò eìlaatfatto mio. 
lletìa,& confetto à tuttoché per la virai delle re- 


chi e fa per confetfarfi con grande ammiratione 
de Sparenti &.di tutti gli altri -che fi erano tro- 

,y 

« 


) liquie era fiata refiituita in vi ta nel modo ciré ha 
tic ugno veduto . Venne poi'il 'd\ fegue’nte alla 
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tutto il parlare: fui chiamato io per confeflarlaj 
& reftai flupito in vedere > che fenza hauer ella, 
mangiato più per alcuni giorni folle coll vifliita. 
jy^i feci portare dell’acqua fanta dalla Chiefa 
della quale fpruzzandola,la confelTaiper fegni il 
meglio che potei. La elfor tai inlìeme à raccom- 
mandarfi à Santo Biagio , con raccontarle il mi 
racolo che’n vn altro cafo haueua fatto quello 
Santo . Et dalla Chiefa le mandai il reliquiario» 
doue era vna reliquia dello fleflo Sanfoi & mef- 
fala folla gola incominciò Sparlare , dimandan- 
do da mangiare, & mangiando, gettò fuori la fpi 
na,del che ella ne ringratiò molto Noltro Signor 
re & tutti quei Chrilliani ne reftarno inficine 
grandemente confolati & diuoti delmedefìmo 
Santo, 




DEL MEDESIMO PADRE FRA N- 

cefcÒ Perez intorno à quello che aline ne in 

‘ Amari puc ci donò la partita de i No- * 

quella Città, 

A Città dì Amangucci . 

cieco maritato,naturale dalSacca* 

dì gfàdifsimo ingegnosi memoria 
molto felice, &prattichifsimo nel- 
le fette de i Giapònefi , de i qùàU 
era flato predicatore famofo . Co- 
flui come era d'ingegno fi viuace , volfe fentire 
taluoìta nella Càfanoftrtril Catechifmo , & ap- 
predette talmente’ le cofe della fede che’n poco 

tempo 
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tempo fi fe e e capace del battefimo , nel quale fu 
chiarnatoDamiano; benché i Bonzi & altri Gen 
fili faceffero di quefto notabile rifentimento,nè 
fr poteffero tollerare di perdere vn tanto lòr pre- 
dicatore . Dopò il battefimo venne detto Cieco 
in fi grande pouertà, fendoli’ mancato lo foften- * 
tamento,che gli veniua dalle prediche, che face- 
ùa a gentili, che fu neceflario che i Chriftiani di 
Aniangucci ancorché poueri lo aiutaffero con 
le loro limofine;che efsi faceuano dall’altro can- 
to-cò molta prontezza feruendofi del Cieco per 
difputare contro i Bonzi,per confolare gli am- 
malati^ per altre firn ili opere di carità, non tro 
uandofi inAmangucci à quel tempo, alcun Padre 
dei noftri.Et auènne ch’egli per li fingulari qua- 
lità fue fu chiamato dal V ice Rè per molte volte , 
guftando Sua Eccellenza didifeorrere con efio 
Cieco delle hiftorie del Giapone,come verfatif* 
fimo, che habbiamo detto, ch’egli v’era. Etfe- 
còdo leoccafioni inferiua il Cieco Damiano co 
tanta accortezza & maniera alcuna- tofa della 
Fede rioftra, che due Cortigiani di detto Signo- 
re da quei foli difeorfi di lui lafciarono affatto la 
idolatria, &fi fono fatti tuttauiapoi coltiuati 
da lui molto buoni Chriftiani: Venne egli à vifi- 
tare noi da detta Città diAmangucci in vn’altro * 
luogo,doue all’hora dimorauamo lungi trecento 
miglia & di vantaggio , per dimandarci , che gli 
facefsimo infegnare gli Euangelij,ché fi leggono 
fòpfa gli infermi , & quelli delle fefte più princi- 
pali con alcune prediche infieme dellépiùvtili 
' « 6 1 
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& fcieltejche gli baftaua l’animo con fentirlé 
due o tre volte d’impararle d mente per feruir- 
fene poi & per fé & per gli altri Chriftiani , & ne 
lo confidammo. che tutte hà esercitato poi fi co 
me habbiamo intefo con molto frutto & vtile di 
quelle anime. ... i 

Andauanovn giorno in Amangucci da cento 
perfonc per loro ricreatione fuori di effa Città 
& era tra loro Damiano Cieco predetto con aù 
cimi Chriftiani & vn paggio gentile , ma mol- 
to fauorito del Vice Re , & paffando appreffo 
vn Moniflerio di Bonzi, trouammo vn Idolo con 
molti veri! attaccati in torno alla medefima {fa- 
tua. Accoft atofi il Cieco per toccarlo con le ma- 
ni, fi riuoltò à compagni dicendo loro, che vi pe- 
fate che fia quefto Idolo egli era vna donna , che 
non hd potuto dar fallite a fe {fella , hor giudica- 
te,' Tela può dar ad altri.Punfero quefte parole 
l’animo del paggio, fentcndo cofi difpreggiare 
1* Idolo eh’ egli adoraua,& rifpofe,che anco Gie- 
fu Chrifto , tenuto Per Dio da Chriftiani , era fi- 
gliuolo di vna donna . Replicò il Cieco, che era 
•yerifsimo, ma che elfo paggio non intendeua gli 
mifterij, che’n quefto erano afeofti. Il che non fi 
poteua dire dell’ Idolo , l’ origine del quale rac-? 
contando diftefamente, dille di quello mille fai* 
noie & co fe ridicole. Il paggio prefa per quefto 
mol ta collera, minacciò di far fi cól V ice Re, che 
fiaurebbe ottenuto , che fulfero mandati fuori di 
Amangucci tutti i Chriftiani ò che almeno il eie 
co nc hauc ile egli hauuto tal bando. Al che rilpo 
“ '* * fefta- 4 


DEL G 1 A ro N E. 17* 

fé Disiano. Il fole per tutto il mòdo iralce & lu- 
ce, nè folo nafce in quella Citt a: Nel Giaponc vi 
fono félfantafeiRcgni. Effondo io fcacciato di 
quello di Amangucci , me nc rellano ancora fek 
fantacinque. Si che viuendo vn anno per ciafcu- 
no, potrò viuerefelfantacinque’ altri anni lenza 
Amangucci. Carico il paggio di ira per quello 
parlar del cieco mife mano alla fcimitarra, rifo- 
luto di voler ammazzare Damiano, che era facil- 
mente per feguire,fe alcuni Chriftiani non lo ha- 
tielforo trattenuto, leuadogli anzi l’ arme di ma- 
llo, rintuzzandola molto bene fopra vna pietra. 
Ma di ciò rifentitofi piu afpramente il paggio, fe 
ne tornò in molta furia al Vice Rè & con riferir- 
gli quel che volfe del cafo fucceflfo , accu'fò ga- 
gliardamente il pouero cieco, co aggiunger con* 
tra di lui molte calunnie. Sdegnato il Vice Rè 
mandò per vn* altro paggio à chiamare Damia- 
no, quale nón fapendo la cafa di elfo Damiano* 
•andana per tutta la Città gridando Damiano 
Damiano» Egli intrepidamente fentendofi cliia 
mare fenza temere di morire,ne’curandofi pun- 
to? di afcondere come poteua, lì prefentò al pagi 
gio, quale lo condulfe al Vice Rè . Da que,{lo,ar-} 
riuàto che fu, gli furono dimandati alcuni parti- 
colari fe fufforo verijil Cieco dilfo che erano ve? 
ri , ma che defideraua fapere fe il paggio haueua 
d Sua Eccellenza riferito più oltre. Al che il Vi T 
ce Rè dicendo che nò, foggiuniè il Cieco . Sigticp 
vorria intendere in qual legge di CaualieriaiJ 
truoua che vn giouanefoldatq^pexche non capi- 
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{ce quanto gli fi dice , habbia da mettere manò^ 
allo flocco, per priuar di vita vn cieco, che per 
difenderli nòn ha in mano altro che vn venta- 
glio . Et che quello , che io dico fìa vero , vedali 
la feimitarra fua,che per quello è fiata tutta rin 
ruzzata fopra vii’ marmo. Prendette all’horail 
Vice Rè quella feimitarra & vedendola della, 
maniera che’l Cicco gli haueua efpollo, gli pre- 
lìrò fede, Scredutogli nel rello in tutto ciò che da 
lui gli fu efpollo p lua difcolpa , gettate dette ar- 
mi fuori della Eneftra, dille al paggio che più nò 
gli compariffe auanti . Et in quello modo rellò 
)1 Cieco libero da ogni accufa & trauaglio. 

Dopo che tutti noi erauamo partiti di Aman- 
gucci , che fù circa venti giorni , andarono per 
loro curiolìtà da trenta donne à vedere le llanze 
che i nollri quiui hahitauano , doue per cafo lì 
trouarono due ChriRiani con il Cieco . Quel. 1 
le donne veduto il Cieco cominciarono à mot- 
teggiarlo & entrando nella llanza della cucina 
glidilfero che fentiuano grande odeure di car- 
ne humana arrollita, volendo inferire che era- 
vamo foliti di mangiarne . Et lafciando il Cie- 
co con Quello lor motto, afcèfero à vedere le fla- 
ze più fopra . Era apprelfo alla cucina vn forno 
per cuocere il pane. A quello accollandoti il pag 
gio filddetto che accompagnaua le donne, & che 
era rellato nella cucina, per prenderli anche egli 
piacere del Cieco , mife vna canna in detto for- 
no ,& cauandola fuori mollraua di odorarla, con 
dire, che haueuagrande odore di carne humana. 
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Il Cieco che era mezzo alterato per il parlare 
che haueuano fatto le donne in deleggiamento 
de*Chriftiani, & noftro,d quelle parole del gioua 
ne piùs’accefe d’ira, & pigliando il medefimo 
giouane didietro, gli leuò il pugnale dal lato &: 
col pomo dandogli colpi nelle /palle , faceua for- 
za per metterlo dentro il forno, con gridare por 
tatemi il fuoco,che voglio arroftir collui & dar- 
lo à mangiare à quelle donne , perche gullino il 
fapore della carne humana , & da hor in poi non 
la bia limino più. Al giouane pareua, che Damia- 
no non burlalfe, ma che face/fe molto da douero^ 
onde multipli cado le grida fu fentito dalle done, 
quali fcefe fubitaméte d baffo & veduto il gioua- 
ne in quella llretta li mifero à gridar cóntro il 
Cieco, ma egli auuertedoli della naturale pulilla 
nimità& timidezza delle donne , tanto piu mo* 
flraua loro la cerabrufca, &procuraua di atte- 
rirle & lpauentarle maggiormente; in tahto che 
elle cominciarono à feongiùrar lui che volelfe 
per quella volta perdonare à quel lor giouane & 
hauer per efeufa la ignorantia fua.il giouane an- 
co tutto tremando gli dimandaua perdono. Mo- 
flrò il Cieco di non poter piu refillere à i lorò 
prieghi,& di elfere collretto à lafciarlo, còme fe 
ce Io ammonì lì bene;che imparalTe vn’altra vol- 
ta di parlare piu honoratamente dea Chrilliani, 
Et qllo feruì anco di poi, acciò molti altri li guar 
dalfero da limili impertinentie &lparlamenti. ^ 
Stauano dirincontro alla detta Cafa noiì;ra di 
Amangucci alcuni £onzi;QU&li qcI t^po che chi^ 

• : inanó 
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piano Eingan, che appreflo loro è non altrimèn- 
te che la Qudariigefima prefl'o noi , hanno gran 
jroncorfo nelle lor prediche , perche fogliono al- 
l’hor preualerfi de i piu eccellenti predicatori 
che fi habbiano. Hor vn Chrifb'ano molto prude 
te auertì Damiano che d fe non pareua molto be 
ne , ch’egli andafle ad vdire quelle prediche , che 
come colerico ch’egli era, & facile ad accederli, 
in vdédo alcuna cola che nó gli fufle andata così 
à verfo,come poteua allettare dalle grandi elfor 
bitanze che efsi fogliono dire, farebbe facilmen- 
mentevfcito in alcun detto ò fatto con che ha* 
rebbe refo fe Beffo & gli altri Chriftiani ediofi d 
Bonzi . Piacque à Damiano il configlio di detto 
Chriftiano: Ma auuéne che nella predica feguen 
te recitarono' vnaprofetia del detto Idolo Xacca 
quale diceua,che dopò duemila cinquecento an* 
ni farebbe venuta vntf legge clic hanrebbe difpre 
giata quella di lui : che i profelfori di efia veftiti 
.di calzoni bianchi (così chiamano qui per ifcker 
no le cotte polire ) farebbono le efiequie d defou 
ti,& le donne maritate cò’lor bambini nelle brac 
eia dicendo la.corona per le anime loro,andereb 
bo.no ad accompagnarti (ino alla fepiiltura. Sog- 
giunfero poi i medefimr Bonzi che quefto era co 
iainfòpportabiié & abòmineuole, sedo officio jp 
priò lòro/per li cui meriti fbfo,& nò altriméte fi 
poifonò i mòtti fahidté.Et che horà fi vedeua ve- 
rifilata qfla profetia déFXaccà ne’ Chrifiiani la 
,.cuì légge venjua chiamata dal Dio Fotoques fe t 
ta dcIDcmo^ioVEf péro che fi guarda iìqro dalla 
-, pratti-a. 
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prattìca& dottrina loro, aggiungendo altre bè- 
flemic contra i’ Euangelio.La .quale predica non 
mancò chireferifle à Damiano onde egli fi Tenti 
talmete prouocato contra la ingordigia & Tcele 
riti de’ Bozi che la mattina Teguente andò à Ten- 
tirli, per fare vna buòna paflata co eflò loro. Era 
già il Coro(cofi detto vnde i principali tra loro) 
poftofi co mólta grauità nella Tedia per predica- 
re,veftito di sòtuoTe vefti di Tetano Vna tale ban 
da trauerTo alpettcf,có vetaglio indorato in ma- 
no, & campanella Tulla tauola, & co il libro di Fo 
chiTciu auanti aperto; & girando gli occhi , vide 
che’ 1 Cieco era tra gli aTcoltati,quale fìngédo di 
non cognoTcere, con vn yìIò molto Teuero, & mi- 
nacciofo dimandò chi era colui; i circolanti riT- 
poTerò, eh’ egli era Damiano il Cieco: all’ hora 
il Bòzo voltoTsiad vn Tuominiftro,còmadadogli 
che lo cacciafTe Fuori . Si difèndeua il Cieco, dis- 
cendo che la predica era per tutti , & che Te a fui 
•fufle piaciuta haurebbe Teguito la dottrina di Fo 
•jchilciu< con tutto queftó glibiTognò vTcire,& 
glifo Ferrati la porta fui viTo. Il Cieco vedero- 
doli coli affrontato , piglio vna buona pietra , & 
nello ftefiò tempo che! Bonzo con gride maeftà 
& molta attentióne nel popolo daua principio 
alla predica, Damiano incomincio à Tari’ ecco 
col Taflò alla porta, tempeftandolà gagliardamé- 
te & con gride, apritemi, apritemi ; che anco io 
voglio Tentire la predica : Non potendo per lo 
grandejlfepito del Cieco efler Tentito il Bonzo, 
commandò, che/fulTe fatto entrare, & dimanda- 
vi •' » M dogli 
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dogli quel eh’ egli voleua, rifpofe il Cieco voglio 
fentirui. Soggiunfe il Bonzo, volete altro , fi che 
voglio diffe I}amiano,per che hieri voi predica- 
ftecerte cofe delle quali io molto ne dubito .Ma. 
perche temo, che dopò finita la predica che io 
voleuo fentire non mi afcoItate,adeflo vi propo- 
go i miei dubbij intorno allaprofetia del Xacca 
da voi hieri malamente à mio giudicio interpre- 
tata. Hauete detto,che è cofa mfopportabile 8e 
abomineuole, che inoltri Padri con altri Chri- 
ftiani preghino Dio N. S. per le anime de morti. 
Et io vi dico che quello non folo non è abomi- 
neuole,ma cofa pijfsima,& molto conforme alla 
Cagione-, percioche fendo noi Chriftiani fratelli 
l’vnodeir altro è cofa ragioneuole, che Tvno 
anche raccommandià Dio V anima dell’altro, ne 
venimo ad imitare le beftie,che l’ vna abandona 
T altra quando è morta . Hora vi dimando , fe i 

voftri morti per li quali voi altri Bonzi fecondo 

Lordine del voftro Xacca fate oratione , fi falua- 
no ò nò. Rifpofe il Bonzo chi ne dubita, cer tifsi r 
mo è che fi . Dunque foggiunfe Damiano , vn 
huomo della voftra fetta, che fuyn ribaldo , lce- 
lerato&immerfo in tutti i vitij fe da voi farà 
raccommandato al voftro Idolo, fi ìaluera? ardi- 
tamente rifpofe il Bonzo che fi faluerà .. Hora 
^defto, differii Cieco,fupponiamo,che fra ì yottn 
fc ue triioui vno perfetto in tutte le virtù , ma 
nouero che non habbia chedare a Bonzi che pre^ 
chino per l’ anima di lui , & coftui fia trafemato 
<come à tali poueri folete fare) in vn fiume: vor- 
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rcifapere da voi fe qfto tale fi faluerà ò nò.Rifi- 
pofe il Bonfco, veramente che io ne dubito . Co- % 
me (difle il Cieco) vno hà perfettaméte oflerua- 
to la fua legge , perche non hà che dare à Bonzi 
non fi hà da faluare? Quefto fi che à me pare co- 
-fa molto efiòrbitante non che ridicola , & inde- 
gna di efler predicata da voi, che fate profefsio- 
ne di huomini di lettere , & di giuditio , quando 
ciò che voi dite , repugna ad ogni ragione . Ma. 
veniamo ad vn altro punto nella medefima ma- 
teria. Le anime de i morti fecondo voi , le quali 
fono aiutate da i fuffragij delle voftre orationi fi 
faluano: le altre nò. Hor dico io, come fi flt 
quefto ; poiché voi non fepelite i morti , nè aiu- 
tate le anime di quelle co’ voftri facnficij al Dio 
Xacca fe no molto dopò che fono paffate di que- 
lla vita, all’ hora che l’anima è già arriuata ai 
luogo deftinatole ; che pur nello fteffo momento 
eh’ ella efee dal corpo fecondo la noftra legge Se 
verità, viene adiudicata al luogo doue hà da an- 
dare ò fia di falute ò di danationc( Supponeua il 
Cieco che i Bonzi negaflero il.Purgatorio, come 
fi raccoglie dalla loro dottrina) Ma à quefto noli 
fapendo rifpondere il Bonzo fi parti tutto pieno 
di ftizza & di difpetto,non fi curando più di pre- 
tlicare.Et il Cieco voltatoli al popolo, difTe ardir 
taméte.Ogni volta che qui fi predicherà contro 
la legge di Dio & contra i Chriftiani io verrò à. 
difenderli . Reftò finalmente il Bonzo fi confido 
& auuilito, che nò hebbe più ardire di dir parola, 
contra i Chriftiani non che contra il Cieco. All* 
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prediche del medefimo Cieco' ficonuertl Vn 
mofo & nobile Bonzo, che poi difputaua Con al- 
tri Bonzi & fcopriua le falliti & inganni loro. 

-Nella medefìma Città il dianolo tormentai^ 
malamente vna gentile, & fattici tutti i rimedij 
•che i Bòzi fapeuano,non fu mai pofsibile di caci* 
ciarlo. Al fine i parenti fi rifoluerono dimenar- 
la ad vna fòrte di gènte chiamata Giamabufdsj 
quale è particolarmente dedicata al feruitio 
del Demonio, differo quelli che vn folo rimedio 
fapeuanojina quello effica ce,& era, che la condu 
celfero fotto la fommità d’vn certo monte, onde 
molto precipitofamente cadeua vn gra>: capo di 
acqua, & che quiui durate lo fpatio dilette gior- 
ni per alcune hore tenefle elfa donna la tetta in 
modo che dall’acqua fatte percotta. Fi la mede- 
Uraa menata con grade concòrfo di gente al det- 
to luogoydoue tròuandofi àcafovn putto Chri* 
ftiano di noue anni , & vedendola donna funai 
trattata dall'acqua , ditte al fratello di quella , fe 
fila forella fi vuol fare Chriftiana pigli la me- 
dicina che mio Padre tiene in cafa ( quefta era. 
l’acqua Santa della quale i Chriftianifi feruontf 
per medicina nelle infirmiti & molti ne vengo- 
no curati . )fenzadubio farà liberata da quefto 
male. Il gentile bramofo della fanità della fio- 
retta, credette al putto & gli ditte che andaffe per 
efla che la hauerebbe prouata . Poco dopò tor- 
nò il putto con due fuoi fratelli & con Damiano, 
& la donna fentendoli auuicinarfele comincio à 
fuggire j & feguendola i putti col Cieco, che ha- 
. ueua 
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tieua vna difcipiinain mano >fu prefa la donni 
dafuoi parenti . Haueua Damiano in animo di 
batterla molto bene,maconfiderandopoi, che 
non conuerfiua per la edificatane ancorché ella 
fufle così vallata dal Demonio,non lo fece:& ca- 
candoli vn Agnus Dei dal collo con la coronarlo 
pofe fopra detta spiritata la quale faceua grande 
refillenza,& dicendo Damiano il Credo co i put 
ti, le gettò quel acqua fanta fopra il capota don- 
na cadde fubitamente tramortita ; ma poco do- 
pò rihauendofi, reftò per grada di Noftro Si- 
gnore libera, & fentito che hebbe il Catechifmo 
con la fua famiglia, & molti altri di Amangucci 
che infieme furono mofsi da quello fucceflò lì fe- 
cero tutù Chrilliani. •. « ; r . 


COPIA D’ VNA DEL P. EGIDIO 
della Matta fcritta al P. General della Com .i 
pagnia di Giesiì dal medefimo Re- 
ti gno del Giapone à 35. di O 

.• Luglio 

ali: iXìtftrs. . • *.2 &£££* i ib J ' iì 

L P* Vice Jrouinckle mi mandò 
faranno già venticinque giorni in 
quello Porto di Amangucci à peti 
rione del Re di Saxuma;il quale co 
• elfere vno de’maggiori nemici, che 
mai habbiamo hauutonelGiapone 
domandò da detto Padre vno de’noftri,che predi 
calfe & confelfalfe gli Spagnoli * che arriuarona 
.w ... M 3 qui 
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qui dalle Filippine , per paffare alla nuoua Spa* 
gua;& anco acciò attendeffe d conuertir la gente 
dello fteffo Porto, che è il principale de i due fuoi 
' Regni, & ne lo pigliafsimo per noi . Io conclufi il 
partito col primo capo, che ci fi offeriua;perche 
quanto à pigliar poffeffo del Porto , lo differì per 
confultar la cofa col Padre Vifitatore, rappre- 
fentandomifi efficaci cagioni.per quello . Hora 
perche per via di quella naue, che fi era trattemi 
ta qui gran tempo i Padri non hanno fcritto ; at- 
telò che vi era poca fperanza , eh’ ella fideueffe 
partire, mi è paruto di dar breueméte raguaglio 
d V.P.deH’arriuo del P.Vifitatore Aleffandro Va 
lignanoalGiapone , ma prima dirò alcuni altri 
particolari, che fono preceduti. 

Saranno due meli, che morì il buon Padre Ga- 
fparo Coeglio V.Prouinciale del Giapone di vna 
etica, che gli durò affai tempo. Finì il corfo del- 
la vita con molto effempio , & gli furono fat- 
te le più foléne effequie , che mai fi fiano fatte nel 
Giapone;poi che occorfe, che molti Padri fi tro- 
ttarono circonuicini, & anco i Confrati della mi 
• fericordia di Nagafachi, & molti altri Toni Chri 
Riani l’accompagnarono , li quali reltarono am- 
mirati di quello, & fu fepolto in Arima. E fucce- 
duto in luogo fuo il P. Pietro Gomez delle buone 
parti , & religione del quale già V. P. hi buona 
notitia ancorché fia di deboi fanità . Ma con la 
venuta del P. Vifitatore fi accomoderà il tutto. 

Lo fiato dei Giapone è quello, che in quelli tre 
anni, che fiamo fiati banditi non è fiato mai huo 
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irto veruno, che ci habbia fotta ingiuria; di più è 
{lata in quello tempo maggiore còuerfione , che A 
quando il Tiranno ci fouoriua , perche il Tono 
deUTfola di Oiano con tutta la fu'a gente fi è fat- 
to Chriftiano, Il Tono di Goijnotto;quello di G.o 
zura;& Taltro di Xichì con tutta la loro gente pa • 
rimente hanno riceuuto il battefimo. Nelle Ter- 
re pure, che! Signor di Arima hà di nuouo acqui 1 
{late,è {lata grande conuerfione . A quello aiutò 
molto Agoftino antico Vaflallo del Tiranno, & 
Signor della metà del Regno di Fingo , al quale 
„ tutti i fopradetti Toni fono fogge tti col Signor 
di Gotto,doue fono hora due Padri : & fi fece an- 
co qualche conuerfione . Et per efler quelle Ifole 
{eparate dalle Terre de Cetili , ancorché vicine, 
pollano quelli Toni , & i Vaflalliloro efler Chri- 
lliani fenza metter la cofa in romore . Ancorché 
nelle Terre di Arima,& Omura tanto palefemen 
te quanto prima , & con maggior frequenza de i 
Santifsimi Sacramenti fono flati eflercitati i no- 
, Uri minifleri, & alzate molti Croci per le Terre . 
{Ielle doue paflauano i Gentili feruitori di Qua-: 
bacundono fenza mai vfarci Yna minima fcorte- ] 
lìa , anzi imedefimi non hanno ardire di referir 
ciò al Tiranno; perche niuno gli vuol referir co- 
fa>che à lui pofla dar pena ; & s’egli medefimo nc 
hà cognitione pur dissimula. Ma perche potreb- 
be cagionare qualche marauiglia quello modo 
di mandar in bando,fenza, che poi da niuno hab- 
biamo riceuuto danno,fappia la P. V.che ciò na- 
ice dal vfanza.del G iapone > che purché il bandi- 
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to non comparifca inanzi d colui , che IobandTj 
ne anco in luoghi, & terre publiche,& radendoli 
la tcfta con habito di Bonzo come perfóna , che 
abbandoni il mondo, non fi fa poi conto che viua 
nel Regno , ma fi difsimula , pèrche in quello da 
fegno di humiltd, & diriconofcimento dell’auto 
ritd & dominio che fopra lui hd il fuo Principe. 
Oltre il molto progrefiò che ho detto di fopra ef 
ferii fatto , vn Tono Gentile che ha nome Ifafai, 
ancorché lo Stato fuo habbia fatto cótinua guer’ 
ra à Chriftiani mi hd molte volte chiamato, & fi- 
nalmente mi diede licenza generale di battezzar 
tutti quelli, che volelfero efier Chriftiani & anco 
di fabricar Ghiefe,& così N.S.hd fatto mifericor 
dia ; che io habbia battezata tutta la gente di vii 
- gran Caftello , due hò anco Iafciato vna Chiefa, 

& hò anco ottenuto di alzar Croci, purché non 
fulfe ciò fatto in luoghi molto publicij fe bene io 
p buoni rilpetti nò mi fono pigliato quato il To- 
no mi cócedette. Vna gra parte ancora della gen 
te di Fucafuri,che fece perpetua guerra al noftro 
Porto di Nagafachi, domada adelfo il batte fino. 

£ ben vero che tutti i fiati di quelli Toni Gentili 
fono circondati da Chriftiani,fiche fe il Tiranno 
reftalfe vinto nella guerra che hora fd, tutti i det 
ti Toni farebero ancora perduti: &cofi co Tocca 
fione di quelle guerre fi raccoglie fempre molto 
frutto. Et hora i Toni gentili intendono bene 
T integrità de’ Padri , & dicono che’l N. Dio ci 
aiuta & che anco ciauuertì , che non partifsimo 
quando che tutti & amici, & nemici ci configlia- ’ 
> : uano 
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Saftò che andafsimo alla Cina , & che foló Vflo ò 
due reftalferò' nel Giàpone . Et reflano attoniti * 
perche non fanno in ehi ci fiamo appoggiati in 
tale rifolutione; in tato che alcuni s’ imaginanò, 
che tutti quelli Toni habbiàrto congiurato indi-i a 
fefa noftra contro la potenza di Quabdetuidonoi 
& forfè egli ftelTo è di tale opinione , cóciòfia eh* 1 • 
egli sa che noi non fiamo partiti ; ne ardifcc per 
auentura di procedere contro noi: ma cornimi-* 
neméte efsi attribuifeono tutto ciò al poter del 
N. Dio, ' •’ 

Saranno Cinque mefi che il Tiranno fi parti ; 
con grand’ clfercito per uiggettarfi vn Signore 
orientale , che non voleua venire d prefentarfB- 
d lui in capo dell’ anno col folito tributo, neri- 
conofcerlo per fuperiore. coflui dicono , che hà 
aperte le porte di alcune fortezze al nemico & la. 
fciatelo entrare, ritirandoli egli in vna , che è di 
circuito dodici miglia, doue haueua fatta proui- 
fione in particolare per l’habitatione della géte,- 
che era in molto numero di due mila eafe , eoa 1 
vettuaglie per due anni , & dicono che il penfie# 

Tuo è di llraccar quello Tiranno, al quale comin- 
ciano gii d mancar le prouifioni , & coli confai 
margli le forze con mira di fuccedergli nell’ Im- 
perio del Giapone. E opinione poiché quello 
Signore nó poifa elTer fuperato, & che coli Qua— 
bacundonoò muoia lì ò fe ne torni (che è pili 
probabile) affai humiliato, il che faird buona co-' 
giuntura per V Ambafcieria dei P. Vifitatore . : \ r 

r Arriuò il detto P. Vifitatore già quattro gioc* 

•' ' ai io- i ì 
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ni fono à Nangafachi in vna Naue > & dietro ve- 
niua vn’ altro Nauiglio per entrare nello ftelfo 
Porto. Ho intefo quella nuoua per diuerfe vie,& 
la più certa è per mezzo di vn Pqj* toghefe , che 
fubito sbarcato dalla Naue intendendo che itx 
quello por tofoue io mi truouo, che Montano 
quaranta leghi da quel di Nangafachi , era im- 
barcatane per la nuoua Spagna , li mife in viag- 
gio per venir qua, & dice, che nella detta Naue 
viene il P. V alignano con altri due Padri, & i Sig. 
Giaponefi, & che nell’ altro Nauilio, che veniua 
apprefiò, erano molti altri Padri , aggiongendo, 
che’l Padre Vilìtatore:con nome di Ambafciado. 
re del Signore Vice Rè dell’ India porta alcuni 
prefenti à Quabacundono,il quale hauédo inte- 
fo il particolare dell’ Ambafcieria, & de doni, hi 
già data licenza al Padre, che polla andare à fro- 
llarlo . Hor confidiamo nel Signore che’l tutto 
fuccederà à gloria di Sua Diuina Màelld . Et che 
fubito lì fara grande conuerlìone; perche de i Pa 
dri, che predichino yì è copia,& ogn’ anno lì ri- 
ceuono nella Compagnia molti da quei Semina- 
ri; , & il Colleggio & Nouitiato nollro con tutte 
quelle borafche lì fono fempre ben conferuati.il 
Re di Bunga fe bene dopò la morte di fuo padre 
£ è mofirato fiacco per timor del Tiranno , con 
tutto ciò hora domanda Padri. Il Re di Bugen; il 
file ce fiore de’Regni di Cicungo & Cicugen fono 
Chrilliani. Agollino poi ha come fi è detto di fo- 
pra la metà di Fingo, oltre molti altri Sig.fe bene 
di non tanto alto fiato i & Giulio Vcondono do- 
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pò hauér moftrato in molti /lenti , &.prinationi 
de’Stati,la'Fede,& co/tàza (uà, è /lato come N.Si 
|ià difpofto reintegrato dal Tiranno d’ altretan- 
ta entrata come prima haueua. Il che da fperan- 
za, che Zìa per efler la vigilia della npflra reftitu-* 
tione , & liberta, poi che il fuo efsiìio fu prefag- 
gio, & vigilia del noftro.Hauerei altre cofe par- 
ticolari da fcriiière,à V. P.ma poiché à lungo 
l’ho fitto l’anno pa/Tato , folo mi refta hora do- 
mandare come fòjhumilmente da lei la fuà Tan- 
ta benedizione, & ràccòrnimandarmi alle Gra- 
noni, & fanti facrifìcij Tuoi. 

. ÌJ • r ’ r : • • j , 1 

AVVISI DELLA CINA' CAVATI 
davnadel P. Antonio Dalmeida fcritta 
dalla. Città di Scianchino alli 8. di 
Settembre 1588. à Macao al 
P. Duarte di Sande. 

IRC A il progre/To^ delle co/e 
noftre della Cina pollò direà 
V. R. che reftano promòfie da 
vna crudele perfecutione,che- 
habbiamo patito, doue fece il 
Demonio vn grande sforzo có- 
j tro di noi, con hauer ammuti- 
nato inlìeme i Vecchi, &Antiani del popolo del- 
la Città di Cantone Metropoli di quefta Prouin- 
cia,che arriuauano al numero di ceto huomini. : 
Quelli zelo/i del ben publico , fecero ricorfo al ' 
Ciaen Vifitatore della medefima Prouincia rap- 
" - * prefen- 
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prefentandogli lecofeià che egli deueua r^me- 
5iare:ma quello, di che-più gli fecero inftanza , fi 
referifce in vna l.or fupplica che quvdi fotto pon 
go, nella quale bé lì fc orge la pena del Demonio 
& l’àr tifìcio fuo ; 1 letterati della Ciniche han- 
no vifto relegante coiripofitione di quella, r dico-, 
no effere fiata feri tta da qualche gran letterato 
tra loro . Il contenuto della fupplica è quel che 
fegue. - t ;>m; '* . 

• *i f j.'i f f! 1 u/ri.vj $j t ■ 

COPIA D.’VN.A SVPrPXJCA DATA 
dalli Vecchi di Cantone in nome di tupta 
quella Prouincia al Vifìtatore Rea- 
le contro i Padri della Com- { \r v V 
pagniadi GIE S V. 

>••>* * ;V* , io . •• . • » 

■ OI Vecchi del Popolo della Città di 
Cantone facciamo Papere à V. Ec- 
cellenza come conformi alle leggi 
del Regno, teniamo licenza di rap- 
fentare tutto quello che può edere 
in bene , ò male vniuerfale della 
Prouincia, pertanto facciamo fap ere à V.Ect 

- « —rm • • • . « • k I • • « • 


cedenza efferfiriceuuti nella- Città di Sciauchi- 
no alcuni Sacerdoti, fprafUeri che ve nero di 
Macao , da quali può resultare al no Uro Regno 
grande calamità , & : perturbatione f alla gen- 
te noflra:peròche è neceifario ouuiare à quello 
male, auanti,che vada pigliando maggior forza. 
Oltre di quello in Macao habita gran ninnerò di 
foraftieri di diuerfì,Regnijintrodottpui lì c ontro 

ilno- 
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ilnoftro volere.Ànticamente i nbftpi noirgli la- 
fciauano habitare in terra ; ma dando nelle loro 
naiii comprauano le mércantie fé nexitorna-* 

nano à luoi Regni, ma'hora hanno fatto in quell’ 
Ifola cafè molto forti>& alte, oue habitano co- 
me formiche , & àpi cori gran timore di tutti noi 
altri . Di piu hanno vfàto-i fopradetti lorSa- 
cerdòti Vna inuentionè di dar vna certa li^ 
mofina per la fabrica di vna Torre publica,& 
lotto quello manto fono entrati in Sciauchi» 
no per aprir di mano In mano la dradaair.ak 
tri com e fanno.Molto è da temere che llano. ve- 
nuti à fpiaréàa nollra ìctt* » &’Che predo fiano 
per confederali! con i tumultuofi della nodra 
gente, & coli habbia daluccedere qualche gran 
male nel Regno della Citte. Quedo è quello,che 
ci lignificano i nodri libri;.dr»ne dicono, Pianta- 
ne Ipine nel buon campo *- •Chiamade d- beuere 
con voile vipere i i ferpentdll male che dida-r 
ihó edere che i Portoglieli fiano venuti iiiMacao 
è male che da ne i piedi, Snelle mani,& il-fuò ri- 
mediò è facile; ma lo habitare quedi Sacerdoti 
in Sciauchinò Città principale è male che dà 
ilei cuore.Onde è necelfario dargli foccorfo con 
grande predezza , & fcacdarne fuori limili huo- 
mini,mafsime che àlqro- non manca ingegno, 
follecitudine,& arte,con la quale vanno pjjbcac- 
diando di tirar à fe i naturali nodri Cinefi: per il 
che duplichiamo V. Eccellenza di qualche op- 
portuno rimediò in nome di tuttala Prouincia 
di Cantóne > la quale per quedó beneficio le ra- 
derà 
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« r derà molto obligatay ^ 

7 Con quella terribile fupplica procurò il De- 
monio ,.come hora minutamente. andrò dicendo 
di disfare quella nollra refidenza . Nello delfo 
tempo nondimeno,chfe egli con tal mezzo tenta- 
la di mandarne fuori il P. MattèoRicci, che (la- 
na airiiòra'folo in queda^nodra Cafa,io venni da 
Cantone, qui in Sciauchino per fermarmiui d’or 
dine del P.Vilìtatore per compagnia del detto P. 
Ricci;doue paffammo i due primi giorni con grà 
de allegrezza & confolatione d’amendue ; quella 
fu tanta, che ben prono fti caua l’angofcia , & tur- 
batione , in che ci vedemmo il terzo giorno , nel 
quale arriuò qua l’efpeditioue del fuddetto Ciac 
Visitatore Reale , hauedo già egli dato orecchia 
alle querele di quei Vecchi di Cantone , & fendo 
quafi in tutto perfuafo di quanto efsi haueuano 
depollo contra noi. Mandò egli dunque loro fup- 
plica al Lancitao Cantone , che è Gouernatorc 
generale di terra & mare di quello dato & ha par- 
ticolare attione fopra foradieri , accioche egli 
piu intieramente informato delnegotioproue- 
delfe di rimedio.il Lancitao la inuiò al Magidra 
to fuo fuddelegato , che è il Concifu cioè Gouer- 
natorè della médefima Città di Cantone; (che è 
cola mar auigliofa, quanto elettamente nell’am- 
miiiidratione di loro càrichi, olferuino la fubor- 
dinatìone ) il detto Gouernatore pacandola, fu- 
bito,la fece peruenire nelle mani di Concifu Go- 
uernatore di Sciauchino , doue noi ci trouiamo. 
Et con informarlo didefamente del fatto, & maa 
. . : " dargli 
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i dargli copia della fteflfafupplica , grincaricòia 
t nome del Visitatore, che hauendo egli il negotio 
preferite, facefle di tutto diligente inquilìtione,ac 
i \ gliene fàcelTe quanto prima penetrare auifo, ac- 
ciò potette giuftificatamente operare in confor- 
mità coi Magiftratì di Catone, & collo fteflo Cia 
en Vifitatore,dinanzi al quale s agitaua la caufa. 

Stando la cofa in quello punto aiutò molto il ne- 
gotio per noi lo hauer ottenuta copia da i Can- 
cellieri del Gouernatore della medefimi Suppli- 
ca fatta à nollra imputatione, perche hauendo vi 
; * ftii fondaméti,che portauano contro noi, fu piu 

facile la difefa & il giullificare delle loro caluii- * 
niè . Le Grettezze & angofcie però, in che all’ho 
ra ci trouammo,nonpotreifpiegare à V. R. ella 
può penfarle,che fai! rigore eRremo, conche go 
uernano,& vifitano quelli Ciaen, & quauto^ue- 
fio , che è di pr e fenteinoffitio,fia tenuto più de 
■gli altri pafTatijper quella molta fua aullerità, & 
brufchezza naturale:a quello s’aggiufe lo hauer * , .. 

egli veduto porgerli vna fupplica così gagliàr- 
da , che tanto quadra & conformali con teleggi 
della Cina datagli poi non da vno , ò due foli,ma 
da molti inlìeme,à nome di tutta la Prouincìa;8c 
non à qualunque officiale regio, ma al MagiRra- 
to Ìupremo,che’n nefluna cofa piu s’impiega,che 
nel vigilare nella ofleruanza deileleggi della Ci- 
' • na, Scacciò non fottentri alcun abufo,ò lì ammet 

ta cofa meno conforme alla prattica de i loro or 
dini,& conllitutioni. Talché fe noi già con la ve- 
nuta dei T utano palfatoiu prouincia fummo in 
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allocar e ogni liceza, & mandar/ucfri qualunque 
foraftiero: & pure all’hora ogni nofiiro timore fu 
•feria iinaginatione di quello , che haaerebbe 
potuto^ aùuenire , dì fpon.é.do J aproui den za dilli- 
«a ,- che egli anzimeideflò'quefto fi to in terra fer- 
•jna tallio ànó.ftro ^ppofito, & ne cumularle di ql- 
-Je gratitenaaggiòri.^f faiioriich’ella fa co.n mari- 
. -ni glia. di tntti.qjuefti.Qi®e^, J ( Benché permetter- 
le N.Signòrè ch’egli cadefle dalla gratiadl eflo 
3le,& rimlneffc priuo del Magiftrato.Hora quan 
to'piuhaiieuamo à temere che ve deuamo forge- 
•re contro noi cofe, che la minima di eflè baftaua 
rimandarci inperdirione & à disfare-quanto fin 
-iquì strafatto con tanto difpen dio & con tanto 
*ifchio delle perfónenoJftirO. Così fproueduti di 
-ogni riparo parlò ilP. Matteo Ricci con tutti gR 
«mici nOftri, & con lardanti iti particolare ( che 
è quel molto noftro amor.euote) qualejo oonfolò 
tódirgli,che andafledoue era il P. Ruggieri, che 
•drilli -in vna tale inquifitione che fi faepua contri 
noijpareua che’n neflìin modo fi fermafle in 
Scianchino , hauendofi il P. Ruggieri, portato l£ 
patente per vfo fuo-, & trouandòfi il P. Matteo in 
tóauchinò fenza licenza . Pure ci arifehiammo 
di rollare fondati nella pietofa protettionc della 
•Madonna Santissima , dimandando à-Jei indiate- 
mente che difèndere la caufadel fuo figliuolo, la 
quale il Demonio così di propofito s’ era . pollo 
•ad oppugnare.Et io,che ero nello fteffo pericolo, 
trouandomi parimente fenza patente, & entrato 
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in Scia'iichino per grande forte ( corte le dirò di 
(òtto.) offerij ad ella V ergine noue mede in no- 
me de i Padri di cotefta cafa di Macao;in honore 
della immaculata fua concettione. che potrà in- 
iìeme feruire à V.R. per auifo;acciò dia ordine, 
che fi compi fca quanto s’ è promeflo in per fona 
di lei alla Vergine fantifsima,có la cui fedel pro- 
tcttione fi come nó dubitiamo éficre quella mif- 
fione proceduta fìn’adedo tanto pur fclicemen- 
tc;così ancora fperiamo,che.per l’auuenire dalla 
medefima farà conferuata &profperata à mag- 
gior gloria del vnigcnito fuo figliuolo. 

Per dare à V. R. conto diftefamentc del fatto 
fcguito , le dico primieramente che rimefia 
la'caufa nollra auanti al Tribunale del Concifù 
Gouernatore di Sciauchino , egli fece chiama- 
re inanzià fe detto P. Matteo Ricci , quale era 
nel vero in molto trauaglio pernonfapere che 
riufcita deuede hauere la colà : Informato non 
dimeno eh’ egli hebbeil Concifù , de dettogli 
le fue ragioni , fe ne tornò tutto confolato 8c 
con nuoue degne de] Te Deum laudamus , co- 
me fu da noi detto in ringratiamento di que- 
llo fatto . Dide elfo Concifù molto humanamé- 
te . Padre ben fo io la verità di quanto paflà, nc 
prima che v’ afcoltafsi ne ero punto dubio, vi- 
gilando quanto deuo nelferuitio delirio Prin- 
cipe. Voi hauete corfo pericolo dellapdita delle 
cofe vollre,è della vitamia io fono rellato affron 
tato nell’ honore che Rimo adai più dell’ illed'a 
vita, Però non dubitate;che io prendo tutto fi>* 

' ~ : -' l . .. . N pra 


194 L E T T E RE! t 

pra di me co altre parole limili, per le quali 15 ma 
jftrò tanto piu rifentito contro quei Vecchi di 
Cantone , che s erano voluto impedire in cole 
toccanti al gouerno della Città che egli hà à 
fuo carico, quanto le ragioni prodotte da loro 
manzi al Ciaen Vilitatore Signore tanto temuto 
& riuerito tra i Magillrati, erano troppo più che 
apparenti, & atte à pervaderlo di quello difor- 
dine fcguito in elTa Città di Sciauquino:con tut- 
to anche che quello nollro Gouernatore filile 
molto intrinfeco di elTo Vilitatore. Talché alle- 
gerendo egli il Padre d’ ogni trauagliofo pende- 
rò, gli difle per vltimo,che non haueua di che te- 
mere ; & che il giorno feguente gli delfe me- 
moriale del fatto.Diede il Padre il memoriale, & 
in fomma chiedeuagli, che ei folfe fuo protetto- 
re contro quei, che con li publiche voci calun- 
niauano la vita,& collumi fuoi che’egli era huo- 
mo religiofo del Regno di T rincico(che coli i Ci 
uelì chiamano 1* Europa, & voi dire Regno del 
Cielo) che nello fpatio di tre anni di percgrina- 
tione molto pericolofa, era giunto à trouar luo- 
go di requie in Sciauchino : Ilche non haueua 
trouato nel Porto dì Meaco , & in altri alloga- 
menti maritimi , doue per caufa dello ftelfo ma- 
re non gli era lecito fare i fuoi facrificij ; & che 
hauendodiciòdatafupplica al Tutano,gli con- 
cdfe vn pezzo di terreno, nel quale li haueua fat- 
to di limolina vna cafa & trouata in clfa come 
vccello; che vola di lontano paefe la quiete, & ri- 
pofofuo, occupandoci inorationi,& elfendo nel- 
le pre- 
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le pretensemi , & attioni Tue molto differente da 
quei Mercanti foreflieri , che Hanno negotiando 
ne i Porti della Cina: óltre che efsédo tutti quel- 
li della noftra cafa naturali della Cina, egli ha- 
ueua già mutato i coftumi,e fattoli vn’ altro Ci- 
ne fe, come di tutto poteuano rendergli buon tc- 
ftimonio il popolo ftelfo e la vicinanza noftra. 

Riceuè amoreuolmente il Gouernatore la In- 
formationc del Padre, & fpedì quanto à fe il ne- 
gotioinfauore di effo Sotto quella forma . Ar- 
rivata che fiì alle noftre mani la Supplica de i Vec 
ehi di Cantone, ordinammo,fifaccflc inquifitio- 
nc Sopra quanto conteneua , Se trouammo che 
nel tempo che i letterati & popolo di quella Cit- 
tà fabricauavna Torre ,i Padri foreflieri della 
Chiefa del fior de’ Santi fecero iftanza al Tutano 
di quel tempo; fi contentale fare loro, gratia di 
vn luogo, doue fi potelfero raccorrc ; Se eh’ egli 
gli diede vn pezzo di terra vicino alla detta 
Torre per poter iui edificare vnaCafa, & Chie 
fa doue dimoralfero , per orare & feruire al lo- 
ro Dio.Onde come quello benificio fiì fatto à fo- 
reftieri , & fono fei anni che detti Padri habita- 
no quella Cafa, nel qual tempo non fi è mai pre- 
ferito che habiano machinato alcun male, ne 
introdotti qui huomini peruerfi ò mercatanti di 
Meaco,ne cómelTo cofa,per la quale meritino ef- 
ferpriuati del beneficio fattogli dal Tutano paf 
fato & edere cacciati come Palo Sopra l’acqua; 
giudichiamo che fi debbano lafciar habitare in 
qfta Città : In tutto però ci rimettiamo al giudi- 
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ciò migliore del Ciacn . Con quella fi fauoreuo- 
le Spedinone rimife il prefato Gouernatore di 
Scianchino» fecondo la dependenza & ordine lo- 
ro la caufa alLancitao dello flato pur di Sciauchi 
no(queftaè la maggior dignità dopò il Vice Rè, 
- & dinanzi à lui s’ inginochia il Concifù Gouer- 
' natore predetto) fece anco con dio lui buon of- 
ficio à fauor noflro . Onde detto Lancitao pari- 
mente ce fimoflrò benigno & la Spedinone fua 
pongo qui con le parole formali . 

Il Lancitao pronuncia quefla fentenza . Mat- 
teo già che’l Tutano Vice Rè p a flato gli fece gra 
tia di potere habitare tra noi nè hà egli che fare 
con cofe di mercantie, ma è molto differente nel 
la vita, & professione da i Mercanti foraflieri di 
Macao, deue eflere afcoltato & lafciato ripofa- 
tamente viuere . Et con quella rifolutione no- 
Rra vada la prefente dritta al Lanciatao di Can 
tone & non in altra parte, per darfene rifpofla al 
Vifitatore reale . 

Di quella maniera acquetò il Signore ad vii 
trattole onde minacciofe di quella perSecutio- 
ne, Sotto le quali ne vedemmo quali attuffati: bé- 
che ci vediamo Sopraffare tuttauia nella prora 
vn nirnolo affai ofcuro della Spedinone , che fia 
per vScire dal Ciaen Sudetto . Ci andiamo però 
promettendo che non fia per riuScire, Se non có- 
fiorme à gli atti preceduti molto proSperi per 
bontà diuina.Così ne ftiamo aspettando con grà 
defiderio il buon efito,il quale riuScendo , fi hau- 
rài Rimar grandemente da noi per che Sarà vn 

confer- 
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Confermarci per poter profeguire k imprefa in- 
cominciata del feminar la parola di Dio in que- 
llo fpatiofo terreno della Cina. Non reftercmo 
tuttauia di fupplicare la pietofa Madre di Dio 
che porti inanzi la caufa fua,come ha già corniti 
ciato à fare, conuertendo ogni tempeftain vera 
tranquilla. 

Nò lafciarò infieme di dire dV.R.come da qtie- > 
fta perfecutione fifa la mifsione noftraperpiu 
refpetti ficura,& quietatili di quello, che fia fta- * * 
ta fin qufipoiche fiatiamo fempre fofpettando di 
alcuna percofia con la venuta del Ciaen allavifi- ^ 
ta della Prouincia,& quefta che habbiamo al 
prefente foftenuta , è fiata fi può dire la piu ga- 
gliarda che potefsimo temere, eflendocifi oppo- 
rti tutti quei Vecchi della Città di Cantone à no 
me di tutta la Prouincia. Onde teniamo per fer- 
mo, che quello che à quefti non fi è concedo len- 
za dubbio non fi conceda à qualunque altro, che 
pretenda nocerci . In oltre hauendo hauute 
tutte le patenti che fin qui habbiamo ottenuto il 
nome lòlamente del P. Michel Ruggieri, quefta 
borafcahà feruito per farui entrare anco quel- 
lo del P. Matteo.Etfe V. R. fi foife trouata anch* 
ella in Scianchino, vi farebbe medefimamente 
entrata, come io mi vi farei adoperatole non ha 
uefsi dubitato di no impedire i Puoi difegni.Ter 
zo tutti qft i Sciauchinefi métre preualeua que- 
fta plecutione còtro noi,ftauano attédendo l’eA 
fito di quella,onde non fu chi di loro auertifle la 
mia venuta, talché mi trouo dentro anche io Se 
' N } ftò 
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llò ficuro,fendomi già prefentato al Lancitao fu 
premo magiftrato , come ho detto dopo il Vice 
Re, quale hà approuato il mio ilare , come anco 
il Concifu Gouernatore, il quale venendo qui in 
. Cada noftra,fe bene fi marauigliò di vedermi, dii* 
fé però, che conueniua ad ogni modo ch’l P.Mat- 
teo non reilafle in quella cafa lenza compagno. 
Talché lliamohora fenza pender piu da quella 
prima patente,che diede Riogiò Tutano palfato 
al P.Michele,& il tutto rella llabilito,& auttoriz 
zatodalnuouo decreto predetto del Confeglio 
de i due Mandarini ò Magillrati Regij di Sciau- 
chino:che fà che, noi no viuiamo piu ne i timori, 
& nelle perplefsità palfate . Quarto nell’andata 
del P. Michele in Italia poteuano alcuni auerfa- 
rij hauer attacco con dire , che era già partito 
quel Padre, al quale folo era fiato concedo quel 
pezzo di terra per habitare in Sciauchino;& che 
hora celfaua per noi ogni pretensone . Ma tut- 
tofo lodato)rella hora Sepolto , ne vi è chi di 
ciò faccia parola . Et perche fufsimo anco me- 
glio liberati d’ ogni timore, venne qui il Laoci- 
tao il fabbato palfato con il Gouernatore &coi 
Reggenti della Città ; con dirci , che non du- 
bitassimo di cofa alcuna . Quinto Habbiamo 
da quello accidente cauato maggior cautela nel 
trattare con quella natione, per fchiuare ogni 
inciampo, nel quale haurefsimo potuto dare , el- 
fendo per altro quella gente piena d’ ombre è di 
fofpetti, è molto difficile , per lo che ci andiamo 
confermato nelle Speranze prede, che confegui- 

remo 
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remo il fine per il quale entrammo in quefto 
Vaftifsimo Regno: poiché il braccio della Diui- 
na prouidenza ci difende , & conferua qui tanto 
più quanto che lìamo ftranieri & fenza forza ò 
appoggio alcuno fu gli occhi de’Mandarini tato 
fagaci & zelanti in quel che tocca al dar adito , è 
tollerar foraftieri nel Regno: fendo noi tra quel- 
li come barbari , ò per dir meglio , come pecore 
tra lupi . Habbiamo gran fiducia nel Signore 
che molto pretto ci fia aperto il Camino , & data 
patente per andarci ad abboccare con il Rè .No 
miftendoin altri particolari per hora . Prego 
Voftra Reuerentia con tutto 1 ’ affetto del animo 
mio ad hauerciper raccomandati ne i fanti fuoi 
Sacrifici), & Orationi. 

DI VN A DE.L P. PROVINCIALE 
dell’India al R. P. Generale dclli 22.di 
Nouc'mbre 1589. 

ON vn’altra lettera del P.Mat 
teo Ricci fopra il medefìmo 
fucceffo , habbiamo intefo le 
amoreuoli dimoftrationi,&Eo 
nori,che di più fece loro il Lan 
citao fopranominato , come 
quello che hà braccio partico- 
larefopra i foraftieri,&della ficurezza in fomma 
che gli diede in Sciauchino . Et che à quefto 
► ben pare che. fuffe motto dal Signore ftante le 
grandi difficulti che perciò vi eranoi aiutò forfè 
anco va vetro Triangolare, chei Padri haueua- ' 
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no;quale egli molto defideraua & efsi per fodifi- 

fardi, volentieri gli diedero. 

Scriue di piu il medefimo Padre Ricerche re 
fta quella mifsione ad eflo tanto ficura dalla ftef- 
fa perfccutione, che bene egli va confirmandofi 
in fperanza che habbiano à venire altri noftri 
per còtinuarla,& per aiutare d coglier quel frut 
to, che pare, che l’Influfto Diuino prometta ni 
fallite e reparatione di tante anime , che vanno 
perdendoti. 

COPIA D’VNA DEL P.DVARTE DI 
Sande Superiore della Cafa della Compa- 
gnia di GIESV in Macào Porto 
della Cina fcritta al R. P. Gene- 
rale à 28. di Settembre. 

1 5 8 9 * 



1 ON la partenza che fece l’anno 
paflato ilP.Michele Rugeri se 
dato eflatto contò d V* Patera 
nità delle cofe della Cina; Se 
per via della nuoua Spagna fe 
le feri fle dipoi quello, che fin 
^ all’hora era accaduto . Hora 

foggiongerò in quella quel che di poi è fuc ceffo* 
Alla tribolatione , che i noftri foftennero per 
cagione della venuta del Ciaen allavifita della 
Prouincia di Sciauchino,ne fuc cede vn’altra an- 
ch’ella molto graue del nuouo T uttano . V énen- 
do quelli al carico di Vice Re, fi fermò ne’ confi- 
ni della Prouincia in vna Città chiamata Vehc u 
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• mentre fc gli metteua ad ordine il Tuo palazzo in 
Scianchino come commune refidenza ch’egli è 
dé’Tutani,pcr ftare nel mezzo della Prouincia* 
. Nella medefima Città di Vehcuinanzi che egli 
venire à Scianchino , fu informato ( non Tappia- 
mo perche vi à ) dello fteflo negocio de i Padri 
efaminato poco prima auanti il Ciaen & gli al- 
tri Magiftrati Regij * Et di la mandò vnà proui- 
fione al Lancitao^ii Scianchino hella quale Tom- 
mariamente fi conteneua ch’egli era informato, 
come ftauano libila Citta diSciaUchino molti 
Sacerdoti forestieri verniti di Macao. Et che 
haueuan’ edificato vna Chiefà vicino al fiume 
grande, nella quale tcneuano vna barca, con 
che andauano in diuerfe parti , & dauano rela- 
tione à quei di Macao di tutti quel che paflàua la 
dentro: che erano Sacerdoti di molto ingegno, 
&induftria,&predicauano,& dechiarauano tut 
te le Tette, & dottrine, per acquiftar credito con 
la gente popolare* & tirarla à venerare', & ado- 
rare il loro Dio ; & per quefto medefìmo effet- 
to haueuano porta in publico vna Campana, che 
Tonaua da Te medefima le hore, & incantaua tut- 
ti quelli che l’vdiuano,& finalmente che vTauano 
altre inuentioni per propagare & ftendere la leg 
ge & dottrina loro . Per tanto ch’egli comman- 
daua che elfo Lanci tao facefl'e inquifltione di tut 
to quefto, & trouando quefti Padri edere in alcun 
modo in colpa li mandafTeà Macao ò almeno li 
cauaffe di Sciauchino deputandogli per ftanza 

Vn luogo di ISopzi chiamato Nanchoa, parendo^ 
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gli che iui ftarebbeno ritirati da tutto il corner- 
ciò de’Mandarini,& del popolo . I Mandarini ri- 
ceuuta quella patente lì trouarono molto per- 
p!efsi,per hauer dato dianzi tanto buona lpedi-1 
tione al negotio de fPadri pendente auantii 
Ciaen. Pur configliarongli,che fenza dar legno 
di alcuna violenza,!! ritiralfero al detto luogo di 
JNanchoa per elfer coli la volontà del Tutanola 
quale haueuano d fecódare j> ogni Via pofsibile. 
Ma come i Padri fecero illanza in dimandare, 
che fi facelfe la inquifìtione,cfie'l Tutano cornali 
daua fopra la conditione della vita loro, fcorfe 
tra tanto qualche fpatio di tempo, nel quale, det- 
ti Madarini diedero Iperàza à i Padri che lì quie 
tarebbe quella tepellajpoi che palio la cofa fen- 
za alcuna molellia lino alla venuta del Tutano, 
nel qual tempo poi i Padri non mancarono di far 
nella Città l’offitio loro ; che fecero diciotto 
Chrilliani tra huomini,& donne : benché hauef- 
fero non poco trauaglio nel catechizar le donne 
per lo grande ritiramento , che elle vfano nella 
Cina . Onde fenza vederle ciò faceuano per per- 
fona interpolla &al battezarle difficilmente li 
potè fare, che porgelfero la tella perriccuerl* 
acqua benedetta, fu quello battelì modi grande 
confolatione à Padri non tanto per effere llato 
il maggiore che’n quella Città li lia fatto, quan- 
to p edere fucceduto in tempo di quel trauaglio. 

Palfati alcuni giornivenne il fopradettoTu- 
tano da Vehcu,& palpando di camino per Sciau- 
chino fe n’andò alla Città principale che e Can- 
tone 
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tone per metter’ in punto vn Armata & eflercito 
cotra certi Corfari, che sperano fol lcuati in vna 
Ifola detta Hainan,Hebero per queda caufa i Pa 
dri qualche interuallo di quiete , fé quiete fi può 
chiamare lo Ilare invn còtinuo fofpetto di per- 
dere Mifsione tale:Il P. Matteo Ricci poi nebbe 
tempo di venirfenc qui à Macao , à confolarfi co 
il Padre Vifitatore,ilquale ancora non haueua 
villo dopo la Tua venuta dall’ India", & redo fola 
in Sciauchino il Padre Antonio Dalmedia per 
quel breuc tempo diqn'iete in che’l Tutano fta- 
ua alfente da Sciauchino. Dopo di hauer fatto il 
Tutano il fuo apparecchio di guerra Pc madati i 
nauiglfcontro i corfari cominciò d far danza in 
Sciauchino con attendere al gouerno della Pro- 
uincia . I Madarini della Città come ftauano già 
bene affettionati à Padri prefa l’occafionc fi alla 
tigarono in intercedere per loro, ma come ilTu-' 
tano haueua la prima informationc incontrario 
non volfe dare orecchie à veruno anzi comman- 
dò loro che determinafiero il negotio con dare 
la fentenza conforme à quello che egli haueua 
ordinato ; che di poi anco elfo vi fi farebbe fotto 
fcritto , I Mandarini(che furono il Concifù & il 
Lancitao di Sciauchino) coll fecero dichiarado 
edere conuenientg, che i Padri fodero mandati 
via da Xauchino , & fedaua fidamente che s’ ag- 
giungali la confcrmationc del Tutano , quando 
ecco che dicceli vn cafo draordinario che die- 
de grande Iperanza che fi disfarebbe tutta quel- 
la prima orditura con tra noi. Et fu che venne 

il Ciaeft 
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il Ciaen, del quale fi è dettto di (òpra, alla mede- 
lima Città di Scianchino per vifitar quella & il 
Tutanoinfieme < Et dopò di hauerfpefo dodici 
giorni in tale vifita volle ritornare à Cantone &c 
lo accompagnarono, come è coflume tutti i Ma- 
clarini della Città altri per Terra , altri per ac- 
qua tra quali volle anche lo Hello Tutano fargli 
compagnia. Erano condotti efsi due principali 
Magillrati di quella Prouincia il Ciaen, & il Tu- 
tano per il fiume in feparati,Vafcelli molto alti# 
& larghi come Galere benché meno leggieri, fe- 
guiuali grà multitudine d’ altre barche & gradi 
& piccole co grande armonia d’ iftromenti mu- 
fici & di guerra, quando ( co fa non piu villa nel- 
la Cina)efsi fecero drizzar le Naui verfo la Cafo 
de’ noltri Padri, accennando come di voler sbar- 
cate in quella & notabil fu 1* alteratione che que 
ilo fatto cagionò né Padri : perche come quelli 
due Signori fono di tanta portata, nè per imagi- 
natione poteuano credere che volelfero venire 
a Cafa nollra.Come ne anco alcun altro Tutano 
©Ciaen haueua ciò fatto in tutti quegli anni adie 
tro, ma penfarono che venilfero ad vna Torre 
publica che Uà contigua alla noflraCafa& coli 
non efiendofi prefa cura di fare altro apparec- 
chio Pentirono à vn tratto i Creati & Staffieri 
deimedefimi Signori picchiare in molta fret- 
ta alla nollra porta dicédo che hauerefsimo per 
hofpiti il Ciaen & il T utano . I Padri non pote- 
uano refillere alla multitudine della g^nte che 
veniua con efsi Mandarini, altri à Cauallo altri 
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in Tedia & arriuando finalmente efsi due in loro 
fedie, portate ciafcheduna da otto huomini ve- 
diti à liurea, entrarono in Cafa noftra, facendo- 
gli i Padri la debita riuerenza & moftrarno que- 
lli due tanto graui Mandarini molta affabilità 
con i Padri andando per tutta la Cafa veden- 
do molto minutamente tutto ciò chi vi era &c 
modrando ralleggrarfi d’alcune cofe che tene- 
uano i Padri & particolarmente d’vn vetro trian 
golare,che in Europa è cofa di molto baffo prez- 
zola. qui tra i Cinefi molto fi dima per rappre- 
fentare quella tanta varietà di colori mentre fi 
mira. Ancora fi confolarno con la vida del lor* 
horiolo, mirando molto particolarmente le ruc- 
te, lo dile,& il batter delle hore , il che tutto pa- 
reua a quei Signori cofa di fommo artificio » Fi- 
nalmente redarono ammirati in veder vna inda- 
gine della Madonna molto ben dipinta & limili 
altre cofe.modrando inficine allegrezza partico 
lare in veder i libri Cinefi quali i nodri Padri 
ftudiauano . Dipoi fi aflerrtarno per mangiare a| 
loro modo>& poco dopo fi ritirarno ne i Vagel- 
li douepaffati i loro compimenti , fi fpedirono 
gli vni eia gli altri . Parue poi tanto à nodri co- 
me à tutta la Città , quefta venuta de’Mandarini a Jfc 
efierdatadi gran fauoreà nodri, ondeveniuano 
tutti à congratularfi con efsi tenendoli per ficu- 
ri da ogni pericolo . Et andando anco vn Nota- f 

ro in publica audienzaà dimandare al Manda- | 

rino della Città fe portarebbe la fpeditione fat- 
ta da lui & dal Lancitao acciò il Turano vi po nef 

feia 
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' , man0 f„a , rifpofe che afpettafTe perche gli 
reftaua da far alcuna altra cofa in tal negotio. 

Paflhto nondimeno qualche tempo come la di 
1 itione è bencfpcffo nemica del buon compimen 
Ut \ ' ; nf ,, ot ii tu data la fentenza dal Totano & 
dadi alta Mandarini chei Padri vfcifleroda 
Cri Inchino fi per effe foreftieri come per hauer 
dottrina diuerfa da i loro Bonzi;chc quanto a a 
Cafa chaueuano in detta Città per effe quella 

fatta di limofine non era neccflano refti- 

^ ata _ ,,, 1 -ro il orezzo pur finalmente fi eonclu 

iodicento ducati. 1 Padri con quella rifolut.o- 
ne non lafciarono di fare nuoue danze. & per - 
rioni allegando la Innoccntia loro & la dithcol 
ti che haueuano in tornarfene à lor paefi: & eh 

procurauanodi nmftra^fi quanto pMewn^^ 

nel quale reccru . erano aul f a ti 

per hauer in ogni tempo amo veliere"© 

drituttauia difficili dimando loro vnafcm 
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ri, per la quale apparile , come egli ofFerfe loro 
i denari & efsi non li volfero accettare : penfan- 
do egli che con quello fcritto reftarebbe il Tu- 
rano fodisfatto . Dierongli i Padri la fcrittura 
nel modo che parue loro efpediéte &fi taccia- 
rono da Sciauchino con due barche perciò da- 
tegli:benche fi fufle ordinato à certi, che hanno 
cura-di guardar le ftrade che procurafiero che 
nefluno facefie loro aggrauio . Ma partiti per 
Cantone i pena erano arriuati à quella Città 
doue fi preparauano pertrouar imbarcàtione 
da venirfene à quella volta di Macao ; quan- 
do arriuò in molta diligenza vn Nauiglio da 
Sciauchino , doue veniuano efprclfamente due 
feruitori del Mandarino con vn mandato à Pa- 
dri per ordine del Tutano che ri torn afferò à 
Siauchino. Nuouacofa fù à noftri quello cafo 
tanto infpcrato da loro , & gli causò mouitnen- 
ti di nuoue fperanze ; che giudicamo quali tut- 
ti come per lor lettere ci auifano che farebbe 
loro rellituita lapolfcfsione della Cafa : pur. an- 
corché la cofa non paflàfle di quella maniera.Fu 
nondimeno quella ritornata di grande aiuto, ac- 
ciò non fi perdeflc del tutto quella mifsione . Et 
la cagione di quella richiamata fu, che auifato il 
Tutano dal Condili , che i Padri nonhaueuano 
voluto riceuer il denaro della lor Cafa, non olia- 
te che gli mollrafie quello fcritto che ne haueua 
hauuto da i Padriinon rellò il Tutano fodisfatto 
& però li mandò à richiamare. Tornati dunque i 
Padri à Sciauchino andarono àtrouare il Con- 
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cifù, il quale gli difie,che*l Tutano s’era molto 
sdegnato per non hauer efsi voluto pigliare quel 
denaro ; & che’n ogni modo lo haueuano d pren- 
derei & fcufandofene tuttauia i Padri gli inuiò al 
T utano, il quale prima ricèuendoli benignamen 
te, gli difTe , che da quefio vedefiero la fua buona 
intentione poiché nella partita loro da Sciauchi 
no non voleua che andailero fenza denari, hauen 
dofi marsimamente à partire per parti, tanto re- 
mote quanto erano le loro.Ricufandoli di riuouo 
4 Padri con allegar varie ragioni &motiuimo^ 
dirò il Tutano d’ adirarli de mandò d pigliare ca- 
tene per prendere il noftro Interprete Cincfe; 
poiché fé bene i Padri parlano & intendono co- 
munemente la lingua, nondimeno i negotij graui 
& nel cofpetto di Mandarini grandi, con cui è ne 
cefiaria lingua piu corrente , fi feruono d’ lnter- 
prete.ParuealP. Matteo Ricci di poter repli- 
care al Tutano, che poiché Sua Eccellenza haue- 
ua compafsione di loro per deuerfene andare in 
paefe tanto lontano , moftrafie l’ amoreuolezza 
fua con dargli vn cantone doue fi fermafiero fen 
za mandarli d Macao doue non poteuano molto 
tempo dimorare. Rifpofeil Tutano che egli non 
Ji mandaua d Macao , ma che eccetto ch$*n Can- 
tone & Xauchino ( delle quali Cittd vna è Me- 
tropoli , & f altra refidenza fua , doue è gran 
Cpncorfo di Mandarini ) fi fermafiero doue loro 
parefie de riceueficro quei danari fe non per prcz 
^q della Cala per aiuto di farne vn’altra.Non pò 
te pafiar la cofa d’altra maniera, & fu necefi'afiq 
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3 folauano dicendo che coli auuennc anticamente 
| à gli Apoftoli & Difcepoli di Giesù Chrifto con 
. | andar di Terra in Terra,& di Città in Città fen- 

j I za hauer luogo fermo in quello mondo ; acciò 
! | tanto meglio fi ricordaflero della celefte Hieru- 
falem. In oltre ch’efsi fperauano che quell a Te- 
menza gettata in Sciauchino ancorché fufie per 
fi poco,hauercbbe produtto il frutto defiderato. 

Con quello diedero loro vna Imagine del Sana- 
tore, raccomandandogli, che fi aiutalfero oran- 
do inanzià quella col congregarli tutti in qual- 
che cafa i giorni particolarmente delle felle & 
de’Santi, ch’efsi molto ben fanno per mezzo del 
Calendario che fi è fatto in lettera Cinefe, ac- 
commodando i nollri tempi à i loro , che è fiata 
cofa di molto trauaglio & artificio. 

Parironfi dunque i Padri da Sciauchino alla 
Volta di Sciaucheo , che à mio parere è lontano 
da quello circa quaranta', ò cinquanta leghe , & 
fecondo la informatione che mi hanno mandata 
è vn grado più vicino alnollro polo della tra- 
montana, & però hà l’altezza di vétiquattro gra- 
di & vn terzo , rellando nondimeno ne’ termini 
di quella Prouincia di Cantone . Non hebbcro 
i Padri nel viaggio alcuna difficolta, ne altra co- 
fa degna di relatione , Senon che i Mandarini di È 
i; Sciauchino fi inoltrarono tato cauti & vigilanti 

f che mandarono dalla Città di Cantone vn bat- 
tello elprelTamente per che vedefle & notafle il 
luogo doue fi raccoglieuano • Ben che hauelTe- 
oi qualche perturbatione di ladroni, che no 
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mancino pér'li via ggi della Cina con tutto che 
fiano molto* ben ga ftiga ti & vi fiano guardie de- 
putate da Matfda rihi per nettare il camino. Fu 
tutto il viaggio lóro per acqua; che Tcomegia fa. , 
pnila Paternità voftra tuttala Cinaè navigabile 
per Fiume) ItM andarinodi Sciaucheo che con- 
duceuai Padrihaueua mandato ad auifàr i Bózì 
di quel gran Con trónco di Kanchoa ,che fi met- 
teffero in punto per riceuerei Padri, che ’n quel 
luogo gli mandaua il Tutano, & Tubiti) corTé vo- 
ce (quale Tempre aggiunge al vero )'che andaua- 
no i noftriper efier quiui Mandarini de’ Bonzi & 
per gouernare il Territorio che appartiene i 
quel Cónuéto. Vennero fubito molti di efsi Bózi. 
al litto del fiume per riceuere i Padri, i quali dif- 
simulando con etto loro, come è molte volte ne- 
c'efiario di fare co quefti gentili, fumo affai ami- 
cheuolmente accolti : & videro apprefio molto 
minutamente il gran Conueto di Nanchoa , che 
è dedicato ad vn Idolo chiamato Lucù, che Tu vn' 
CineTe quale in fegnò vna particolar Tetta nella 
Cina ; & gli hanno drizzato vn tempio, & quello 
tato magnifico & TontuoTo,che’n vna Tola Stanza 
del medefimo trouarno i Padri più di quattrocé- 
to Idoli dorati, & auanti all’ Idolo principale più 
di quaranta lampade acceTe - Si marauigliaua- 
no i Padri in veder la magnificenza & artificio di 
quella fabricar ma più i Bonzi in veder eTsi ca- 
minare per quei loro luoghi Tacri Tenza alcuna 
inclinatiòne di capo ò Tegnó di riuerenza. Vifio 
ilConucnto > & i luoghi che lo circondaua.no y & 
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la commodita^qrlmente,che iui poteua éflere 
per lEabitationelS^joftri, fe n’andarno i Padri 
alla Città di Xatìch^K^n diffegnodi vifitar i 
Mandarini & particolarm^je quello à cui era- 
no flati raccòmmandàti in prK^ti 0 ne,il quale 
moftrò loro moitàamóreuolezz^^ifefapere 
fé li cotentaua iUpògo che hauetianoS^o: ma i 
Padri allegandogli tuttauia per grande 
niente lo effer detto luogo habitató ù’ °gnFW 
torno da Bónzi(perlochc era iiecceflario rneicó^ 
larfi con elfo loro, fendo ìiel refto molto diftereti 
dalla lor legge ) gli dimandarono fufle feriuto di 
concedergli gualche luogo vicino alla Citta « 
alla prefenza de Mandarini, di che refto il big» 
facilmente capace, & li menò à vedere vn luogo 
vicinoadvna habitatione de’ Bonzi pòco diicO- 
fto dalla Città, il quale piacendo molto à Jadri* 
per edificami vna piccola cafa & espella da dir- 
ai la mcfl'a, egli lo concede loro , riferbatidofi per 
tò à fapere fopra di ciò la voluntà del T uta*to,nel 
quale ftante li fece fermare in quel luogo- dan- 
dogli decente habitatione , Scriuono poi 1 Padri 
che trottano quella gente di Sciaucheo molto piu 
dotnefHca di quella di Scianchino & che fono 
quitti tutti vifitati con mólto rifpetto . Et che pe- 
rò quella rcfidenza farà molto più à propòfito per 
introdurre altri de’ noftri nella Cina: coli noi due 
:he riamo (iati detonati per quefta mifsióne * 
:i andiammo preparando per la me de fi ma con 
i/pettar altri ancora quali fpcriamo che nòmi- 
lari il Padre Vifitatore * Quello è lo ftato della 
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Mifsione della Cina del quale non mi retta altro 
che fcriuere, fé non che i Padri fi trouano raA 
fegnati d morire in queftaimprefa, cì per quello 
che Dio N. SignoreV* commnnica,fi per la có- 
folatione, che hanno fpefTo di lettere che di qui 
gli inuiamo, * tonalmente divelle di V. Pa- 
ternità U quali fono armiate qpeft’ anno molto 
d t zp° & gli fumo refe otto gi«TVni dopo d* efler- 
/crmati in Xaucheo. Md co qfto ordinario non 
hano fcritto a V .Paternità p che mi fono dime ti 
catoiodiauifarli che partirebbe vnaGalera di 
frefco per Malaca,però lo farràno al partir delle 
Naui. Conqueftofinemiraccommandonnolto 
nella fama benedittione di Voftra Paternità , & 
perla intercefsione delle orationi,& fanti Pagri- 
ficij di lei , & di tutti cotefti noftri carifsimi Pa- 4 
dri,& Fratelli concepifco vna grande fperanza , 
che fi debba aiutare molto quefta Mifsione in ftr 
uitio di Noftro Sig.& gloria fua. Che piaccia al- 
la diuina Maeftà fua di pienamente concederci 
per la elfaltatione maggiore del fuo fanto nome# 
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